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Per la prima volta ti chiedo una cortesia. E, sottolineo
con il giallo per la prima volta. Vorrei che per un solo
istante della tua giornata non pensassi al referendum
per Roma Olimpica ma ti rendessi conto che quello che
sta succedendo in Città agli innammorati di calcio è un

problema sociale. Un vero problema sociale. Prima si viveva una
settimana intera per andare la domenica allo stadio. Ora si parla
tutta la settimana per convincersi di non
andare allo stadio. Da Presidente della più
alta rappresentanza sportiva del nostro
Paese è giusto evidenziarti che ci sono
decine di migliaia di tifosi che ogni
momento vivono con sofferenza la propria
passione, il proprio amore, il proprio
orgoglio verso la compagnia di una vita: la
squadra del cuore. Una frustrazione
incredibile che non ti lascia mai. Ti
accompagna durante la giornata, senza se e
senza ma. Un tunnel che non riesce a
vedere una luce. Queste due presidenze
hanno il merito di essere riuscite a fare una
cosa che nessuno era mai riuscito a fare
fino ad ora. Per la prima volta i laziali e
romanisti sono d'accordo su tutto e vivono
insieme lo stesso, identico disagio. Sono
tristi, affranti, demotivati perchè vedono
un Sistema Calcio che non li vuole. I tifosi
2.0 sono tollerati, sopportati, maldigeriti
dal Palazzo.  Si cerca di lasciargli a casa,
con una birra in mano ed il telecomando.
Male che vada, litigheranno con la moglie o
romperanno il vecchio vaso di cristallo.

Vorrei che ti sedessi intorno ad un tavolo per parlare con i
Presidenti delle due Società per fargli capire che qui sta saltando
tutto, il giocattolo si sta rompendo. Tra Europa e Champions
League si sono fatti 6/7 mila paganti al botteghino. Questo dato
allarmante dovrebbe far capire che il cemento servirebbe per
costruire un rapporto con la gente non per edificare un nuovo
stadio che, a questo punto, rimmarebbe vuoto.
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Caro Presidente Malagò....

editoriale
#editoriale
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oma si candida ad ospitare
per la seconda volta i giochi
olimpici, si candida per il
2024 a 64 anni di distanza
dai mitici giochi del 60’.
Parigi, Los Angeles,
Budapest le sfidanti, ma
questa volta, finalmente, la
candidatura  avrà il sostegno

totale delle istituzioni, del Coni e di buona
parte della politica.
In Parlamento e tra le fila del Governo, sta
cambiando l’atteggiamento verso lo sport:
sono diversi i deputati e i senatori che stanno
affrontando ed approfondendo i problemi
dello sport professionistico, fondamentale
catalizzatore di attenzione mediatica,
partecipazione e opportunità di business e
lavoro, ma anche i problemi in seno
all’attività dilettantistica,  il vero cuore dello
sport , un mondo in cui operano decine di
migliaia di realtà che coinvolgono
quotidianamente migliaia di volontari e
milioni di utenti.

Il progetto olimpico dev’essere interpretato
come una sfida nazionale: Governo, Politica,
Coni ed Enti Locali devono lavorare insieme
con determinazione in un progetto che metta
a sistema le migliori risorse pubbliche e
private per permettere alla Capitale di far
vincere l’Italia nel mondo. Nella nuova legge
di stabilità è presente un mio emendamento
che assicura i fondi necessari per il lavoro del
Comitato Promotore Roma 2024 per gli anni
2016 e il 2017 così da garantire  concretezza
al sogno olimpico e per una  promozione del
progetto dentro e fuori i confini nazionali.
Inseguire il sogno di Roma 2024 non deve
significare lavorare “solamente” per
l’assegnazione del titolo ma può (e deve)
esser l’occasione per creare già negli anni
precedenti cultura sportiva a partire dai
circoli e dalle associazioni dilettantistiche.
Creare cultura sportiva non significa forgiare
donne e uomini campioni soltanto di sport,
ma soprattutto di civiltà. Lo sport crea
benessere, crea ricchezza, partecipazione,
valori positivi e condivisione quando è
praticato con serietà, lealtà a tutti i livelli. E’
per questo che mi sto impegnando perché
vengano riconosciute e valorizzate tutte le
figure che lavorano quotidianamente nei
centri sportivi della penisola e che troppo
spesso vengono considerati lavoratori di
“serie b” come se le competenze necessarie a
gestire, formare ed allenare le persone nello

sport fossero meno importanti rispetto a
tante altre. Inoltre, le  tante realtà
dilettantistiche sane devono poter
promuovere le loro attività senza le
difficoltà di un sistema burocratico-
fiscale barocco e disincentivante: stiamo
pensando a importanti agevolazioni
fiscali per chi promuove ed investe
nell’attività fisica per i cittadini, con
progetti sportivi, culturali e sociali.
Cambiamenti doverosi che possono
improvvisamente incrementare la
quantità e la qualità dell’offerta sportiva.

Il nostro Paese ha dimostrato con Expo
Milano 2015 e in questi giorni con il
Giubileo a Roma di esser assolutamente
in grado di organizzare, gestire e
promuovere grandi eventi
internazionali. Roma 2024 sarà
l’occasione anche per rivedere
l’urbanistica, il sistema dei servizi e di
trasporti della Capitale : un  lavoro
necessario a prescindere dall’Olimpiade
ma che diventerebbe obbligatorio e di
immediata esecuzione.
Torino a partire dall’olimpiade 2006 ha
saputo organizzare il tessuto sportivo
cittadino, investendo in formazione e
per l’universalità dell’accesso allo sport,
lo ha fatto in maniera eccellente fino a
conquistare il titolo di Capitale Europea
dello Sport per il 2015 ritornando
assoluta protagonista europea nel
panorama sportivo, culturale e sociale.
Grazie al lavoro del sindaco Piero
Fassino, della sua squadra e grazie ad
una partecipazione trasversale del
mondo, non solo sportivo ma anche
dell’associazionismo e delle realtà di
quartiere si sono organizzati circa 1000
eventi con un ritorno in termini
economici di quasi 19 milioni di euro.
Roma potrebbe valutare di far il
percorso opposto candidandosi al titolo
di Capitale Europea dello Sport per il
2021. Tale prestigioso titolo, assegnato
ogni anno da ACES Europe
consentirebbe non solo di far le prove
generali della macchina organizzativa
olimpica in caso di assegnazione, ma anche di
creare valore aggiunto alla candidatura stessa
di Roma 2024 in un percorso più forte di
accrescimento delle competenze culturali,
sportive e gestionali. 
E’ la grande occasione per far tornar grande
l’Italia nel mondo, avanti tutta!

olimpiadi
#olimpiadi

roma 2024

R
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ome state vivendo, all'interno della redazione,
la rivalità commerciale tra Sky e Mediaset?
In tutta onestà sono argomenti che passano molto al di
sopra delle nostre teste. Dal nostro punto di vista
possiamo solo essere soddisfatti del fatto che Sky,
numeri alla mano, sembra non aver affatto risentito

della perdita dei diritti della Champions League, probabilmente
grazie ad un'offerta comunque molto ricca. Non sono
un'aziendalista a prescindere ma credo che ciò che Sky offre agli
abbonati sia un qualcosa a cui è difficile rinunciare dopo averlo
provato.

Sei soddisfatto che Sky, dopo tanti anni, abbia risposato
il basket italiano? Può essere la rinascita della palla a
spicchi? Ritieni che nel vostro palinsesto possano entrare
degli sport fino ad ora "poco televisivi"?
Molto. Il basket è uno sport da sempre amato dal pubblico
televisivo italiano e gridava vendetta che quasi se ne fosse persa
ogni traccia. Gli Europei che abbiamo trasmesso a settembre hanno
portato davanti alla tv tantissimi spettatori, ben oltre lo zoccolo
duro dei grandi appassionati. L'obiettivo era proprio questo:
coccolare i patiti della palla a spicchi e appassionare chi a
malapena sa che nella nostra Nazionale ci sono giocatori di NBA. Il

tutto raccontato da fuoriclasse come Flavio Tranquillo (e non solo
lui) che renderebbero emozionante anche l'elenco del telefono.

Nella quotidianità della messa in onda, hai potuto
constatare che ci siano delle discipline sportive che non
riescono in alcun modo a "bucare" lo schermo?

Non c'è dubbio che alcuni sport fatichino più
di altri ad emergere attraverso le riprese
televisive, se pur in alta definizione o
addirittura in 3D. E' ovvio che il golf, ad
esempio, riesca ad affascinare anche i meno
esperti per via di scenari straordinari che
"bucano" lo schermo alla perfezione mentre
gli sport che si praticano indoor, da questo
punto di vista, hanno un handicap
notevole. Ma, come dicevo poco fa
relativamente al basket, la differenza si può
fare con il linguaggio usato nel racconto,
riuscendo a trasmettere emozioni e facendo
sentire lo spettatore parte attiva di ciò che si
mette in onda. Oggi è fondamentale
coinvolgere chi ti segue attraverso i social
network e Sky lo fa da anni con i vari hastag
#SKYCALCIO, #SKYTENNIS, #SKYGOLF
etc, etc, etc. Il passato ci insegna che anche il
curling (poco spettacolare e dal ritmo basso)
è stato in grado di registrare ascolti record. Il
futuro spero possa portare nel palinsesto Sky
realtà emergenti come il padel che,
certamente, rende più dal vivo ma non può
restare fuori dalla tv considerato quanto sta
spopolando tra i praticanti italiani.

rubrica
#olimpiadi
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tempo da...

C
lupi

3 domande ad
alessandro lupi

Foto: Luca d’Ambrosio
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claudia gerini

storie di claudia
È lo spettacolo che la vedrà protagonista

al Teatro Quirino dal 26 dicembre al 17 gennaio
di Valeria Barbarossa

a bellissima attrice romana,
spontanea e sorridente, è
cresciuta professionalmente nel
corso degli anni interpretando
ruoli comici e drammatici in
modo eclettico e versatile. Ma
ha ancora un sogno da
realizzare…

Claudia è sempre stato il tuo desiderio
fare l’attrice?
Sì da quando sono piccola. Ho iniziato con le
pubblicità e a quindici anni con piccole parti
nel cinema. Poi è arrivato Non è la Rai e poi
Verdone.
Che ti ha fatto conoscere al grande
pubblico. Come vi siete incontrati?
Carlo è venuto a vedermi a teatro. Ero al
Colosseo con lo spettacolo Angelo e Beatrice
che raccontava la storia di Adriana Faranda,
l’ex terrorista delle BR. Carlo mi venne a
salutare in camerino e mi propose di fare un
provino per Viaggi di Nozze e da lì è partito
tutto.
Verdone, Castellitto, Tornatore. Sono
solo alcuni esempi con cui hai lavorato.
Che cosa hanno in comune questi tre
grandi del cinema italiano?
Hanno tutti una fortissima personalità. Carlo
e Sergio poi, oltre ad essere registi sono anche
attori e questo fa sì che la loro regia sia in un
certo senso più “rifinita”. Posso dire lo stesso
di Mel Gibson e Sergio Rubini.
Inevitabilmente, quando sei anche attore,
l’occhio è più attento ai dettagli. Che cos’altro
hanno in comune non saprei… forse il naso a
patata!
Qual è stato il ruolo più difficile che hai
interpretato?
Sicuramente quello che sto recitando ora in
Storie di Claudia perché sono tanti ruoli
insieme. In un film ne hai comunque uno; per
quanto difficile, il personaggio in cui ti cali è
lo stesso. In questo spettacolo, invece, vesto i
panni di sette personaggi diversi.
Il più divertente?
Mi sono divertita in tanti. Se proprio devo
citarne qualcuno, direi Amiche da Morire e
Nemiche per la Pelle di L. Lucini
(prossimamente nelle sale ndr).

L
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Che rapporto hai con le tue colleghe e
con le donne in generale?
Bellissimo. Ad esempio con Margherita Buy in
Amiche per la Pelle ci siamo divertite
tantissimo. In generale comunque, amo il
mondo femminile. Non entro in competizione
e non punto mai su armi seduttive perché
sono sicura di me. Sul lavoro poi, ognuna ha la
sua parte ben precisa, quindi nutrire invidie o

cercare di scavalcarsi sarebbe del tutto inutile.
Il ruolo che invece ti è rimasto più nel
cuore?
Sono Pazzo di Iris Blond perché, vista la mia
nota passione per la musica, ho avuto la
possibilità di cantare e recitare. Un altro ruolo
che ho sentito molto è stato quello che ho
interpretato in Una famiglia Perfetta. 
Che cosa ti lasciano i film che

,,
l

,
incontro con

carlo? ad un mio
spettacolo

teatrale... venne
nel mio camerino e
mi chiese di fare un
provino per viaggi

di nozze
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interpreti?
Puoi rubare pezzi di vita e assaporare modi di
essere che non ti appartengono. Ritorno, ad
esempio, su Nemiche per la Pelle in cui sono
una donna cinica e cattiva, assolutamente
lontana dal mio modo di essere. Ti assicuro
però che vestire i panni di una persona così è
liberatorio: ogni tanto nella vita serve anche
essere un po’ egoisti e freddi.
Cinema, teatro o tv?
Non posso esprimere una preferenza perché le
tecniche sono completamente diverse. Però il
teatro mi dà una grande energia perché sento
direttamente il contatto con pubblico e più

persone ci sono, più mi carico.
Ti è mai capitato di ricevere
disapprovazione dal pubblico? Come ti
sei sentita?
Mi è capitato anni fa con lo spettacolo Closer il
cui testo era molto esplicito. In alcuni teatri ci
siamo trovati davanti ad un pubblico più
“tradizionalista” e durante qualche scena è
calato il gelo…
Che cosa ti piacerebbe fare ancora?
Vorrei tantissimo girare un film d’azione pieno
di adrenalina e scene in cui mi catapulto, mi
lancio e combatto…
A proposito di combattimento, tu sei

una grande appassionata di
Taekwondo…
Sì ho preso la cintura nera. Mi sono
appassionata vedendo Vito Toraldo, ex
olimpionico, che si allenava nella palestra dove
facevo tonificazione. Guardando i salti che
faceva mi sono esaltata e così ho iniziato a
farmi allenare da lui. Mi ha insegnato a dare
calci e pugni in ogni modo, mi alleno almeno
tre volte alla settimana, salvo impegni
professionali.
Che sport ti piace seguire in TV?
La Roma! Mi piace il calcio e quando posso
corro allo stadio!
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calcio
#calcio

tommaso rocchi

un traguardo
da raggiungere:

200 gol

di Valeria Barbarossa

Abbiamo incontrato
l’ex capitano della Lazio
che al momento gioca
in Ungheria.
Riassume tra pensieri
e considerazioni un
soddisfacente percorso
calcistico iniziato
tra le vie di Venezia
trent’anni fa. Ha solo
un rammarico: “Se me
ne avessero dato la
possibilità, avrei tanto
voluto concludere
la mia carriera
con i biancocelesti”

ommaso la tua passione per il calcio com’è nata?
È iniziata da bambino. Giocavo per le stradine di Venezia con i miei fratelli più
grandi, il pallone ci finiva sempre in acqua! A nove anni ci siamo trasferiti a
Mestre dove ho giocato nelle giovanili del Venezia dai pulcini ai giovanissimi, poi
quattro anni alla Juve di cui due negli allievi e due nella primavera. Lì è stato
molto pesante ed ho dovuto sopportare tanti sacrifici. Ogni volta che tornavo a
casa non volevo più andar via, questo almeno per un anno. Mi ha dato la forza
solo la convinzione che quella sarebbe stata la mia strada. 
Ti rivedi nei bambini e nei ragazzi di oggi che giocano a calcio?

Il calcio dovrebbe essere prima di tutto un divertimento. Poi, coloro che vogliono arrivare,
devono essere disposti a fare dei sacrifici e tanti dei ragazzi di oggi non mi sembrano così
propensi. Nel calcio a livello professionistico, come in tutti gli altri sport, ci vuole disciplina,
regole e il saper rinunciare a tante cose.
Qual è stata la partita che ricordi con più emozione?
Sicuramente il mio esordio in serie A con l’Empoli. Abbiamo giocato contro il Como e abbiamo

T
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perso. E poi come dimenticare la tripletta, sempre con
l’Empoli, contro la Juve… fu davvero emozionante.
Hai trascorso nove anni alla Lazio, qual è stata la
partita più bella?
Il mio primo derby il 6 gennaio 2005 in cui vincemmo 3 a
1. La Lazio veniva da una serie di derby persi quindi il
clima era molto teso. Poi tra le partite che ricordo con più
piacere sicuramente la vittoria della Super Coppa a
Pechino: ero capitano, ho segnato, ho vinto… un’enorme
soddisfazione personale.
È difficile psicologicamente giocare il derby di
Roma?
Be’ ci sono molte pressioni. Tanto per darti un’idea: dopo la
vittoria del 6 gennaio, nei giorni successivi mi vennero a
consegnare l’acqua a casa e il ragazzo mi disse: “Rocchi mi
raccomando il derby!” e io gli risposi: “Ma abbiamo appena
giocato!”. Questo per farti capire quanto è sentito: già
pensava al prossimo! Ho giocato più di quindici derby e
tutti li sentivo fortemente ma la pressione mi faceva da
stimolo. 
In quest’ultimo derby approvi la scelta dei tecnici
di non schierare in formazione neanche un
giocatore romano?
Credo semplicemente che gli allenatori abbiamo fatto la
scelta più giusta a livello tecnico e tattico. Che poi ci siano
troppi stranieri è un altro discorso. 
Quali sono le differenze tra il calcio di oggi e il
calcio di ieri?
Tecnicamente parlando, andando avanti la preparazione
fisica è migliorata grazie a strutture e macchinari che anni
fa non c’erano. Da un punto di vista “sentimentale”, un
tempo c’erano più idoli. Ricordo che da piccolo andavo allo
stadio per veder giocare Giuliano Fiorini, oggi i campioni li
seguono per imitare il taglio di capelli o l’esultanza. In linea
generale poi, il livello calcistico si è abbassato: ora c’è il
fuoriclasse e tutti gli altri gli girano intorno.
Come ti sembra la Nazionale di Conte?
Non è paragonabile a quella del 2006 ma ha un grande
allenatore. È un vincente, ha una buona squadra e credo
che saprà valorizzare l’organico.
La differenza invece tra gli allenatori di oggi e quelli di ieri?
Partiamo dal principio che un bravo allenatore è colui che sa mettere i giocatori nelle migliori
condizioni. Poi la differenza sta tutta nella mentalità. Gli allenatori di oggi, giovani, come
Montella ad esempio, si aggiornano e sanno stare al passo con i tempi e con l’innovazione. Gli
allenatori di ieri però avevano un buonsenso quasi paterno che con giocatori giovani non guasta
mai.
Qual è stato il momento più difficile della tua carriera?
Alle Olimpiadi del 2008. Mi sono fatto male il giorno prima dell’esordio. Ho giocato lo stesso, ho
segnato, abbiamo vinto ma stavo male. Dopo gli accertamenti è uscito che mi ero rotto il perone.
Due mesi fuori e al rientro in campionato al mio posto era subentrato Zarate. Ho giocato meno
quindi mi sono sentito un po’ estromesso. Psicologicamente è sempre molto dura rimettersi a
scalare la montagna per riguadagnarsi la fiducia dell’allenatore. 
Perché sei andato in Ungheria?
Avrei voluto concludere a Roma la mia carriera ma purtroppo per scelte societarie non mi è stato
concesso. Amo la gente laziale e i tifosi per i quali nutro grande rispetto. Mi hanno sempre
sostenuto sia nei momenti positivi che negativi. Fatta questa premessa, dopo la Lazio sono
andato all’Inter ed è stata comunque una bella soddisfazione. Poi sono andato a Padova in B ma
anche lì ci sono stati problemi societari. Avevo ancora voglia di giocare, mi si è presentata
l’opportunità di andare in Ungheria e l’ho presa al volo. E poi mi mancano 2 gol per arrivare a
200… ho un traguardo da raggiungere!
Vestirai i panni di allenatore?
Nella vita mai dire mai ma penso di no. Ho due bambini e un terzo in arrivo, amo il calcio ma
non mi va più di fare la vita che ho fatto per trent’anni sempre in giro. Mi vedo più in una scuola
calcio… chissà. 

un tempo c' erano piu'

idoli... ricordo che

andavo allo stadio per

veder giocare giuliano

fiorini. oggi i campioni li

seguono per come

esultano o per il taglio

di capelli... non mi vedo

nei panni di allenatore,

forse piu' una scuola

calcio, sono trent' anni

che sto sempre in giro...

rimpianti? avrei voluto

chiudere la carriera

con la lazio
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coni

al coni la festa
dello sport!

#coni

l 6 novembre scorso si è
svolta al Salone d’Onore
del Coni la Cerimonia di
consegna delle
Benemerenze per lo
sport europeo, alla
presenza del Presidente

del Coni Giovanni Malagò e del
Presidente del MSP Italia-ACES
Europe Gian Francesco Lupattelli.
Durante la cerimonia, in un Salone
d’Onore pieno in ogni posto, sono
stati premiati i Municipi italiani che
hanno ottenuto il titolo di
Città/Comune/Comunità Europea
dello Sport 2016 (riconoscimenti
assegnati annualmente da ACES
Europe) e consegnate le Ciotole
della benemerenza ad atleti e
dirigenti che si sono contraddistinti
nello sport italiano. 

La Delegazione Cittadina MSP
Roma ha assegnato questi premi
alle seguenti persone che si sono
particolarmente evidenziate nel
mondo sportivo romano e
nazionale: Alessandro Marcianò,
Daniele Scopece, Armando Mariani,
Luigi Capasso, Mimosa Toppani ed
Alfonso Rossi. Nota a parte per
Sofyane Mehiaoui, atleta del Santa
Lucia Basket celebrato da tutti i
media per il suo gesto sportivo della
schiacciata direttamente dalla
carrozzina. Indimenticabile l’ultima
stagione del Santa Lucia Basket,
vincitrice del 21° scudetto, della
Supercoppa Italiana e della Coppa
Italia. Un applauso che va quindi a
tutto il gruppo di giocatori fino allo
staff e alla dirigenza, capitanata dal
Presidente Luigi Amadio. 

I

msp italia-aces europe:
Mimosa Toppani:
amministratore Agipro,
prima agenzia di stampa
periodica telematica che si
occupa del mondo dei giochi
a pronostico e delle
scommesse. Premiata per la
sua attività di promozione
del torneo di calciotto
Gaming Cup (riservato alle
maggiori agenzie di
scommesse nazionali) e per
il lavoro di promozione sui
media del Padel amatoriale.

Alfonso Rossi, Presidente
di Vitattiva, da sempre è
al fianco del popolo della
terza età. Il titolo della
Benemerenza si aggiunge
alla Stella d’Argento per
meriti sportivi ricevuta
nel 2012, a conferma
dell’impegno e della
dedizione dedicata a
questo settore. Vitattiva
è un’Associazione che
promuove la diffusione,
gestione, organizzazione
di attività sportive,
culturali, ricreative e di
formazione, riferite agli
anziani.



Armando Mariani vanta una carriera
nel settore arbitrale di altissimo
profilo. Dal campo, dove ha arbitrato
perfino il Pibe de Oro Diego Armando
Maradona, fino all’incarico attuale di
Responsabile degli arbitri dei Tornei
più importanti della Capitale, come la
Coppa Canottieri, prestigiosa
competizione svolta tra i Circoli storici
di Roma.

Daniele Scopece, Responsabile MSP Italia Settore Padel, è l’organizzatore del Circuito Amatoriale Padel
MSP‐Cisalfa, il Torneo itinerante che sta spopolando in tutta Roma. Divertimento, amatorialità sportiva e
spirito gioviale, un mix apprezzato dai giocatori che seguono il Circuito in tutte le strutture della Capitale.
Roma infatti ospita quasi l’80% dei campi di padel costruiti in Italia, per una disciplina sportiva che nella
Città Eterna è seconda solo al calcio. Scopece è istruttore Padel riconosciuto MSP con diversi stage di
aggiornamento svolti in Spagna, terra del Padel.

Alessandro Marcianò non è soltanto
l’organizzatore di Surf Expo, l’unica
manifestazione nazionale di Surf in Italia.
Marcianò infatti è anche l’unico italiano che
ha sfidato le onde più grandi del Pianeta a
Nazaré (Portogallo), durante il Mercedes AMG
Red Chargers, il contest che fino al 28 febbraio
vedrà i rider più coraggiosi al mondo battersi
tra le onde più grandi della Terra. Coraggio,
istinto e un pizzico di follia per un atleta
amante dello sport a 360°.

Sofyane Mehiaoui, atleta del Santa Lucia Basket in
carrozzina, è il protagonista di un gesto tecnico
eccezionale ed unico. Anche chi ha esperienza di basket
in carrozzina ad alto livello (Nazionale, Coppa dei
Campioni) non può che restare ammirato e stupito di
fronte alla fotografia. Vale più questa foto di tanti
articoli.



percorrere. Poi la macchina fotografica era
diventato un mezzo per documentare le
imprese, soprattutto dopo le polemiche del
Monte Bianco e del K2. Dal 1965 invece
diventa un professionista: Epoca lo finanzia

come reporter di viaggio, mandandolo negli
angoli più remoti del pianeta. Per circa 15 anni
Bonatti visita e racconta oltre 100 mete:
deserti, giungle, vulcani, fiumi, oceani,
ghiacciai. Reportage che venivano pubblicati
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di Giuliano Giulianini ‐ Foto ©Walter Bonatti/Contrasto

La sua biografia sembra scritta
da uno sceneggiatore di fumetti
con poca ispirazione: un misto
tra Corto Maltese, Mister No,
Zagor e Tarzan. Invece questo
è uno di quei casi in cui la
realtà supera, o addirittura

ispira, la finzione. Bonatti, nato a Bergamo
nel 1930 e scomparso quattro anni fa, è stato
molte cose fin da giovane: escursionista da
adolescente, scalatore a 18 anni, giornalista a
20 e alpino a 21. A 24 anni partecipa
all'impresa italiana che conquista la vetta del
K2 ma il suo contributo non viene
pienamente riconosciuto: addirittura alcuni
giornali lo accusano di scorrettezze; per lui la
storia ufficiale della spedizione è falsa. I
tribunali e il mondo dell'alpinismo gli
daranno ragione decenni dopo. Nel frattempo
diventa uno degli alpinisti più celebri del suo
tempo: scala in solitario nel '55 il monte Dru,
in Francia, lungo quello che da allora si
chiama "Pilastro Bonatti". Nel 1961
sopravvive a una tragica spedizione sul Monte
Bianco: per sette giorni sette alpinisti sono
bloccati da una tempesta; sopravvivono in tre,
e tra le vittime c'è anche Andrea Oggioni, suo
grande amico. Nonostante nuove accuse di
alcuni giornali italiani, Bonatti, dopo la
testimonianza dei membri francesi della
cordata, ottiene la Legion d'Onore per il
coraggio mostrato, e per avere di fatto salvato
se stesso e i compagni. Nel 1965 intraprende
l'ultima spedizione da alpinista estremo: in
solitaria e in inverno traccia la diretta da nord
del Monte Cervino. 
Inizia poi la seconda vita di Walter Bonatti,
grazie a uno strumento che fino a quel
momento era solo una necessità. Aveva
iniziato a fotografare i versanti delle
montagne che intendeva scalare per
individuare gli approcci migliori, le vie da

Giornalista, alpinista, narratore, fotografo, esploratore:
in mostra all'Auditorium l'invidiabile biografia di un avventuriero
del Novecento. 

In una teca della mostra
"Walter Bonatti - Fotografie
dai grandi spazi" allestita fino
al 31 gennaio all'Auditorium c'è
un numero di Epoca del marzo
1970; il sottotitolo recita: "A
colori il fantastico viaggio che
tutti abbiamo sognato". E' la
sintesi perfetta della mostra,
e della vita, di Walter Bonatti.

walter bonatti

La copertina del catalogo della mostra "Walter Bonatti ‐ Fotografia di grandi spazi"

i sogni di

L



in inserti di successo del periodico. Tra il '66
e il '77 percorre e racconta: Africa selvaggia,
Indonesia, Australia, Antartide, Patagonia,
Caraibi, Nuova Zelanda, fino all'ultimo
reportage in Perù. I critici cercano di
inquadrarlo in una categoria, uno stile, una
scuola, ma lui rifiuta ogni etichetta: "Io non
sono un fotografo ma un uomo di avventura
che si inventa le proprie esperienze, le vive, le
annota con la penna e la macchina
fotografica". Le sue foto infatti non sono
"artistiche" nel senso moderno del termine,
non è il suo stile che le rende splendide ma il
contesto: sono i luoghi stessi a emergere con
la potenza della loro bellezza naturale.
Dal 1979 Bonatti inizia a pubblicare libri che
raccontano le sue avventure ("Ho vissuto con
gli animali selvaggi", "Terre alte", "Magia del
Monte Bianco", "L'ultima Amazzonia",
"Processo al K2") e gira il mondo in
conferenze dove racconta le sue esperienze.
Di lui si dice che conquistava l'ammirazione
degli uomini e il cuore delle donne. Anche
questo aspetto ha del romanzesco: nel 1981
l'attrice Rossana Podestà, conoscendolo solo
di fama, lo indica in un'intervista come suo
compagno ideale di avventure. Lui le scrive e
si incontrano a Roma, diventano una coppia
per la vita, vivono insieme tra Milano, Roma,
e Dubino vicino Sondrio, e viaggiano insieme
per anni. 

Questa vita tanto interessante è riassunta
nella mostra. Alle pareti decine di foto, video
interviste e alcuni filmati d'archivio delle
maggiori imprese alpinistiche; nelle teche
oggetti (macchina da scrivere, fotografica,
scarponi e casco da alpinismo) e articoli su
carta stampata. Alcune foto colpiscono
immancabilmente la fantasia. Quella con
Bonatti seduto ai margini di un fiordo della
Patagonia: guarda i ghiacci costieri che
sfregano e si fratturano tra le rocce e il mare;
una foto fragorosa. Come descrivere il suo
"telo da bivacco" (come chiama quella che
dovrebbe essere una tenda)? Due cavi tesi fra
le rocce e un telo a coprire il giaciglio dove
passerà la notte; a pochi metri, scuro e
fumante, il fondo del vulcano Nyiragongo
(Zaire). O ancora la foto con il nostro, disteso
nella pampa argentina: tre cavalli brucano
sullo sfondo; lui seduto a terra, col fuoco che
arde sotto un quarto di montone; un
coltellaccio piantato a terra e una bottiglia di
liquore completano il quadro. Quanti spot
pubblicitari avrebbero poi messo in scena
momenti come questi, che per Bonatti era la
normalità? 
In tutte le foto la costante è la sua figura,
spesso in cammino, qualche volta a riposo,
quasi sempre con lo sguardo rivolto alla
natura che sta esplorando. Il suo è un ritrarsi
nel luogo e nel momento; il soggetto è
l'ambiente, non se stesso; ma il risultato, in
questo contesto espositivo, è opposto: questa
mostra parla di lui, della sua filosofia che si
riassume nella teorizzazione della
"Esplorazione introspettiva": esaurite le
conquiste sportive, la vetta più alta, la terra

più remota, la giungla più fitta, che cosa
resta all'uomo moderno? "Affrontare un
ambiente naturale già noto eliminando quei
ritrovati tecnici che la sua coscienza e
conoscenza dell'elemento in cui si muove
rendono non necessari. Ritroverà
quell'istinto che già possedeva alle origini e
che il progresso ha via via atrofizzato. [...]
Nello stesso tempo [...] questa nostra vecchia
Terra apparirà, come per incanto,
inesauribilmente inesplorata."
Ancor prima di entrare nella sala della
mostra ci sono due foto che ritraggono
l'esploratore in situazioni simili ma
lontanissime: mentre percorre l'altipiano
pietroso tra Mawenzi e Kibo, due cime del
Kilimangiaro, e mentre risale la dorsale di
una duna sabbiosa nel deserto del Namib
(che qui pubblichiamo). Solo, senza fretta,
senza eccessive attrezzature e perso nei suoi
pensieri: così appare l'esploratore, fotografo,
escursionista, alpinista, avventuriero Walter

Walter Bonatti
Fotografie dai grandi spazi
a cura di Alessandra Mauro

e Angelo Ponta
Auditorium Parco della Musica
In corso fino al 31 gennaio 2016

Biglietti:
intero 10 euro; ridotto

(over 65, under 26) 7 euro;
ingresso gratuito per disabili

e accompagnatori.
Orari: 

da domenica a giovedì 12.30‐20.30;
venerdì e sabato: 12.30‐22; 24 e 31

dicembre 12.30‐16.30.

Per informazioni: tel. 06.80241281 ‐
www.auditorium.com

Bonatti, e così, in viaggio, vogliamo ricordarlo
e immaginarlo dopo averlo conosciuto grazie a
questa mostra.

Deserto del Namib, Namibia. Aprile Maggio 1972 ‐ ©Walter Bonatti/Contrasto
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La pallavolo sembra non conoscere soste:
è infatti di qualche giorno

fa la notizia dell’assegnazione alla Federazione
Italiana dell’organizzazione

dei Campionati del Mondo Maschili 2018. 

pallavolo
#pallavolo

pallavolo

n altro bel
successo per il
presidente
Magri e la sua
Fipav che
lavoreranno alla

loro terza rassegna iridata
consecutiva dopo quella
maschile del 2010 e quella
femminile 2014; la quarta se si
considera anche quella di
beach volley tenutasi al Foro
Italico nel 2011.
Un movimento in fermento e
in continua evoluzione,
dunque; uno dei più attivi a
livello mondiale se si considera
anche la difficoltà del
momento storico che si sta
vivendo.
Lo sport però spesso è in
controtendenza, si sa, e i
Mondiali 2018 di Pallavolo
potrebbero rappresentare un
bel volano in vista delle
Olimpiadi 2024 quando in
molti sperano che Roma possa essere al centro della scena
internazionale.
In realtà a quel punto i “giochi” saranno fatti, ma è importante
sapere che in questo momento storico Governo e CONI sono i
primi a credere in progetti lungimiranti in vista del grande sogno a
cinque cerchi.
A più riprese, infatti il Premier Renzi e il Presidente Malagò si sono

espressi favorevolmente su idee che possano rappresentare forme
di progresso e innovazione di un Paese che vuole definitivamente
cambiare marcia.
L’Italia si candida dunque ad essere protagonista del prossimo
decennio sportivo, nella speranza che i sogni dei più possano
diventare una bella realtà, anche in termini di occupazione e
investimenti per la nazione.

U

assegnazioni
mondiali 2018

La Nazionale del 1978
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Tornando alla rassegna iridata, quella del 2018 sarà la quarta
organizzata in Italia, a quarant’anni di distanza dalla prima
edizione tenutasi nel 1978 e che ha decretato il primo successo
sportivo e mediatico di una disciplina prima di allora sconosciuta ai
più.
Proprio pensando a quell’edizione il Presidente Magri si era così
espresso il 9 dicembre, giorno dell’assegnazione: “Il 2018 segnerà i
quarant’anni dalla prima rassegna iridata organizzata in Italia,
passata alla storia come il “Gabbiano d’Argento”. In quell’occasione
gli azzurri compirono una meravigliosa impresa e la mia speranza è
che la nostra nazionale riesca a regalarci emozioni simili con
risultati ancora migliori.”
Gli accordi con la Federazione Internazionale prevedono i Mondiali
saranno co-organizzati da Italia e Bulgaria, con la prima parte del
torneo che si svolgerà nei due paesi, mentre la fase finale si
disputerà interamente in Italia, permettendo ai tantissimi
appassionati di vivere i momenti cruciali con le gare che
assegneranno le medaglie. Per la prima volta nella storia dopo 18
edizioni un Mondiale di volley sarà ospitato da due nazioni
differenti e la Nazionale Italiana, detentrice di tre titoli (’90, ’94,
’98), spera di scrivere una nuova pagina di questo sport. 
Dal 1978 al 2018 quarant’anni di Mondiali in Italia
Il Mondiale 2018 sarà la quarta rassegna iridata di pallavolo
organizzata dal nostro paese: 1978 Mondiale Maschile, 2010
Mondiale Maschile, 2014 Mondiale Femminile.
1978 (Maschile) - Il primo mondiale italiano si è svolto nel 1978 in
sei città: Ancona, Bergamo, Parma, Udine, Venezia e Roma. Gli
azzurri di Carmelo Pittera furono protagonisti di una splendida

cavalcata che valse una sorprendente medaglia d’argento: fermati
sono in finale (in un PalaEur stracolmo) dall’inarrestabile URSS.
Per il volley italiano il secondo posto ha rappresentato il primo
grande risultato internazionale assoluto, un podio che fece
innamorare della pallavolo mezza Italia. L’impresa è passata alla
storia come “Il Gabbiano d’Argento”, dal titolo del film prodotto
dalla Fipav per celebrare i successi di Negri e compagni.
2010 (Maschile) - Il secondo Mondiale in Italia è datato 5 anni fa,
quando fece tappa in dieci città: Roma, Milano, Modena, Firenze,
Verona, Trieste, Torino, Ancona, Reggio Calabria e Catania.
Da nord a sud tutto il nostro paese poté ammirare le più forti
nazionali darsi battaglia per conquistare lo scettro Mondiale. La
nazionale italiana, guidata da Andrea Anastasi, dopo un buon
cammino dovette accontentarsi del quarto posto, superata in
semifinale dal Brasile. A conquistare la medaglia d’Oro fu proprio
la formazione brasiliana che al PalaEur si laureò campione del
Mondo per la terza volta consecutiva.
2014 (Femminile) - Un anno fa l’Italia impazziva per il volley rosa,
il tutto per merito di Italy 2014: il primo Mondiale femminile
organizzato dal nostro paese. In un arco di tre settimane sei le città
toccate (Bari, Modena, Trieste, Verona, Roma e Milano), tutte
grandi protagoniste sia in campo che sugli spalti. Un’attenzione
sempre crescente da parte di tv, quotidiani e social network, grazie
soprattutto alla spinta delle ragazze di Marco Bonitta. Una
nazionale capace di trascinare con sé sempre più appassionati fino
alle giornate conclusive di Milano. Oltre 12000 gli spettatori del
Forum sempre al fianco delle azzurre, battute in semifinale dagli
Usa: vincitrici per la prima volta del torneo.



oach, terzo inizio alla
Virtus Roma. Come si
sente?
«Tornare alla Virtus mi ha
dato una bella sensazione. In
realtà è come se non me ne

fossi mai andato, ormai da qualche anno mi
sono stabilito a Roma perché qui ho tanti
amici sia dentro che fuori dalla pallacanestro.
Anche quando ho allenato in altre città sono
sempre tornato qui nei giorni di riposo o nei
mesi di inattività, ma essere nella Capitale a
“pieno regime” è molto piacevole. Ho
accettato di corsa, avere l’opportunità di
lavorare nuovamente con il presidente Toti,
con il quale avevo cominciato la mia seconda
parentesi alla Virtus, mi ha dato grandi
stimoli e motivazioni. Per me Roma è una
città importante a prescindere dalla
categoria, è speciale in ogni sua sfaccettatura
e può vantare grande storia e tradizione
cestistica».
Biella, Reggio Calabria, Barcellona,
Omegna e Siena. Cinque su cinque.
Cosa è successo?
«Ci siamo rimessi in marcia grazie al lavoro
quotidiano, siamo partiti da una situazione
difficile cercando di intervenire di pari passo
sia sull’aspetto mentale che su quello tecnico,
perché bisognava restituire fiducia e
autostima a un gruppo che aveva subìto e
assorbito lo scoramento dell’ambiente.
Allo stesso tempo dovevamo individuare le
problematiche tecniche, capire ciò che
andava messo a posto offensivamente e
difensivamente per trovare la giusta
continuità a livello di sistema, oltre che i
riferimenti necessari a cui aggrapparsi nei
momenti di difficoltà. Ci siamo riusciti, ma
solo la disponibilità di tutti ha reso possibile
questo accadesse in così poco tempo».
Eppure sullo 0-6 la situazione si era
fatta rovente…
«Nonostante tutto ho sempre pensato che
fossimo sulla strada giusta, perché quelle
sconfitte sono state il frutto di episodi.
Contro Casalpusterlengo abbiamo perso al
supplementare dopo una partita in cui i
lunghi avversari hanno realizzato un
incredibile 8/10 dall’arco, mettendoci del
nostro grazie allo 0/2 ai liberi nel momento
decisivo. Stessa cosa ad Agropoli, con un tiro
libero sbagliato a 6 secondi dalla fine e il
buzzer di Roderick subìto a un decimo di
secondo. Però al netto dei risultati si vedeva
che il cammino intrapreso era buono e che
aggiustando delle piccole cose avremmo
potuto fare meglio. Così abbiamo applicato
dei correttivi sia in difesa, dove la squadra ha
cominciato a giocare bene sia a zona che a
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C
di Fabrizio Cicciarelli

Non c’è due senza tre. E’ quello che deve aver pensato Attilio
Caja alla fine dello scorso ottobre, quando il presidente Claudio
Toti lo ha richiamato alla guida di una Virtus Roma confusa e
insicura, ventuno anni dopo il suo primo approdo all’ombra del
Colosseo. Record di presenze sulla panchina della Capitale, una
Supercoppa Italiana in bacheca, “Artiglio” è pronto a graffiare
Roma per la terza volta.

attilio caja

terzo tempo
con la virtus



uomo, che in attacco, individuando i nostri
punti di riferimento e trovando la giusta
lucidità per andare dall’uomo giusto al
momento giusto. In poco tempo siamo
diventati una buona squadra, e questo
grazie al sacrificio e allo spirito positivo
che i ragazzi hanno avuto ogni giorno».
Quali sono gli aspetti di cui è
maggiormente orgoglioso?
«Sicuramente l’aspetto temporale perché
abbiamo bruciato le tappe, andando ben
oltre le aspettative. Sono orgoglioso per
l’ottima atmosfera che si è creata in
palestra, c’è una serenità che ci consente di
lavorare duramente sia a livello mentale
che fisico. Tutto diventa meno difficile, i
ragazzi ti seguono e hanno voglia di essere
aiutati, mi fa piacere potergli dare una
mano e vederli prendersi una rivincita nei
confronti di chi li aveva bollati come
“scarsi” troppo in fretta».

Cos’è che invece deve essere
migliorato?
«Forse dobbiamo affinare qualcosa a
livello individuale. Penso che Olasewere
possa e debba migliorare molto, dopo aver
disputato campionati di livello inferiore è
al debutto in Italia e deve reggere il
confronto con una realtà diversa. Deve
migliorare soprattutto dal punto di vista
della durezza mentale, l’aspetto tecnico per
certi  versipassa in secondo piano. Mi
aspetto qualcosa di più a livello di
leadership tecnica  anche da parte di
Voskuil, che deve essere più aggressivo e
prendersi più responsabilità senza aver
paura di sbagliare».
Facciamo un passo indietro. C’è un
momento della sua esperienza
capitolina a cui è particolarmente
legato?
«Devo dire che nella mia carriera ho

potuto togliermi molte soddisfazioni e
faccio fatica a scegliere un solo momento,
perché più ci penso e più gli eventi
aumentano. Sicuramente uno dei ricordi
più belli è legato al mio primo anno qui a
Roma: nel 1994 la squadra era stata
ripescata dopo la retrocessione e
praticamente era composta da giocatori di
A2, eravamo i candidati principali alla
retrocessione e alla prima gara stagionale
di Coppa Italia giocammo al PalaEur con
20 spettatori, e non esagero.
Cominciammo il campionato con 4 vittorie
su 5 e nel giro di qualche mese gli
spettatori passarono da 20 a 5000. Fu
un’emozione pazzesca, quella
“Cenerentola” raggiunse i playoff contro
pronostico».
E la Supercoppa del 2000?
«Vinta contro la Kinder del “Grande Slam”,
quella di Messina, Ginobili e Rigadeau…
Ero appena tornato a Roma, l’inizio del
campionato fu posticipato a causa dei
Giochi Olimpici di Sidney e venne
introdotto questo torneo in cui tutte le
squadre di A1 e A2 si sfidavano in piccole
“conference” geografiche. Alla fine
arrivammo alle Final Four di Siena insieme
a Treviso e alle due bolognesi, battendo
prima la Fortitudo e poi la Virtus, fummo
gli unici in grado di soffiare un trofeo alle
“V nere”».
Quali sono le città in cui si è trovato
meglio?
«Roma a parte, in cui ho vissuto solo anni
bellissimi, ricordo con piacere tanti posti
in cui ho lavorato. A partire da Milano,
dove entrai dopo sei partite con la squadra
ultima con un record di 1-5, alla fine
arrivammo in semifinale playoff uscendo
per mano di Siena. Ma penso anche agli
anni molto positivi di Cremona, alla
salvezza con Roseto in una situazione
societaria difficile o all’esperienza di
Rimini. Senza dimenticare l’ultima
stagione a Varese, dove tutti erano
demoralizzati e sembrava fosse necessaria
una rivoluzione, ma senza fare
cambiamenti siamo riusciti a mettere in
fila una serie di risultati notevoli». 
Dove è stato invece più difficile
lavorare?
«A Udine ho vissuto una parentesi
negativa, più dal punto di vista personale
che professionale, fui il primo di tre
allenatori in una sola stagione. Più
recentemente direi Firenze, dove mi era
stato prospettato un progetto che non si è
mai concretizzato nei fatti. Pensavo che in
una città così importante si potesse
puntare a fare una pallacanestro di livello,
mi fu proposto addirittura un contratto di
tre anni. Poca professionalità e zero
chiarezza, io avevo creduto a tutto ma alla
fine non si è avverato nulla di quanto
promesso».
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di Fabio Sieni

Aprono le mete sciis che in tu a
Europa. Quali sono le migliori?

a sc



arrivato il freddo, ma questa è
solo una buona notizia per gli
appassionati degli sport
invernali. In Italia non mancano
certo posti attrezzati per
divertirsi sulla neve, ma fuori dai
confini si trovano molte soluzioni
diverse: dai grandi comprensori

francesi agli spettacolari paesaggi austriaci.

Austria: Nassfeld
Vicina al confine col Friuli, è da molti
considerata la migliore località sciistica
d’Europa. Non certo per la dimensione
dell’area, che anzi appare modesta, quanto
perché le piste sono senza dubbio le più
divertenti e spericolate, mentre il paesaggio è
davvero spettacolare.

Zillertal 3000 
Una meta indicata anche per chi vuole

È

andiamo

sciare
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dedicarsi allo sci anche in primavera ed
estate. Si tratta di un comprensorio che
collega le stazioni di Hintertux, Tux,
Mayrhofen. L’accoglienza è ottima e sono
numerosi i locali per chi vuole rilassarsi o
divertirsi dopo un po’ di sport.

Kitzbhuel
La prima nota in favore è che si trova in un
paese caratteristico, con la tipica
architettura montana, che di certo fa
atmosfera. In realtà è solo una parte di un

grande comprensorio, lo
Skiwelt.

Svizzera: Zermatt 
Si trova nel Canton Vallese. In tutta Europa
non esiste una località con panorami
migliori. Mentre si scia si possono
ammirare scorci spettacolari dei ghiacci
perenni del Monte Rosa. Il problema è che
per arrivare al paese non si possono
assolutamente usare le auto.

Francia: Avoriaz
Si trova al centro di uno degli immensi
comprensori francesi, il Portes du Soleil.
La quota media è molto bassa, tanto che le
piste spesso passano in mezzo al bosco.
Anche qui niente auto, ma vale la pena: è
considerata una delle stazioni migliori

d’Europa.

Val Thorens
L’esatto opposto rispetto alla stazione
precedente: Val Thorens si trova in alta
quota, è posta a 2300 metri al centro del
vasto comprensorio di Les Trois Vallées.
Non solo: è una località molto turistica, con
diversi locali e una buona movida. È
accessibile da Moûtiers, la stazione è sopra
a Saint Martin e alla seconda stazione
sciistica del comune, Les Menuires.

Val d'Isère 
Fa parte di un’area sportiva chiamata
Espace Killy, dove si svolgono competizioni
sciistiche. Le piste sono molto divertenti e
la stazione è decisamente lussuosa ed
organizzata. Ci sono due ghiacciai a
disposizione degli sciatori e tutta la zona è
sempre innevata, anche nelle annate meno
fredde. 





viaggi
#crociere

di Giuliano Giulianini ‐ Foto per gentile concessione di Royal Caribbean

uando la Nazionale di calcio si preparò a partire per i
mondiali del 1950 in Brasile, la Federazione preferì
organizzare un viaggio in nave attraverso l'Atlantico,
piuttosto che una più veloce trasvolata aerea. Si era
all'indomani della tragedia di Superga che aveva
annientato il Grande Torino, e di riflesso la squadra

azzurra, quindi la scelta fu comprensibile. Gli azzurri furono eliminati al
primo turno.  Le cronache attribuiscono parte della disfatta a un viaggio
sfibrante, lungo tre settimane, noioso, con i palloni presto finiti tra le
onde e gli atleti arrivati alla meta, sfiancati e fuori forma. Se succedesse
oggi? Forse le cose cambierebbero.
Che sia un atleta professionista in vacanza, un amatore dopolavorista
che non vuol perdere il ritmo o semplicemente un agonista da divano
che voglia provare a mettersi in moto, visto che in mezzo al mare ne ha
il tempo, il moderno crocerista non rischia né di annoiarsi, né di

trovarsi a corto di attrezzature.
Abbiamo interpellato tre delle

maggiori compagnie di navigazione,
Costa Crociere, MSC e Royal
Caribbean, per informarci sulle
dotazioni di bordo. Come
minimo, tutte le navi, che
incrocino sul Mediterraneo,
sull'Atlantico o nel Mare del
Nord, hanno palestre, sale

fitness e centri benessere
(volendo includere massaggi e

saune tra le attività "fisiche"). Le
palestre sono attrezzate con
macchinari degni dei migliori centri

sportivi "terrestri" e tutte le

compagnie offrono libero accesso a queste sale
incluso nel biglietto, con la possibilità di
partecipare a corsi e lezioni collettive. MSC
elenca le attività praticabili: aerobica,
pilates, step training, stretching,
spinning e idrospinning. Per i più
esigenti sono a disposizione, pagando
un extra, dei personal trainer con i quali
programmare allenamenti su misura.
Ovviamente non mancano mai le piscine
a bordo; Costa Crociere specifica che
sono dotate di coperture semoventi per
poterle utilizzare anche con tempo avverso.
Altra caratteristica ormai comune nelle
crociere è il percorso o la pista per praticare
jogging che corre intorno alla nave. Costa ci segnala che
sulla nuova "Diadema" il percorso esterno, chiamato "La Terrazza" è
lungo 500 metri; per fare un paragone una pista olimpica ne misura
400. Royal Caribbean ci fa sapere che sulla sua flotta ci sono piste
separate per il running e per i rollerblade. Le moderne navi turistiche
sono talmente grandi che ormai trovano spazio anche piste, aree
gioco e campetti polifunzionali dove praticare calcetto, pallavolo,
basket e altro. Royal Caribbean vanta anche piste di pattinaggio su
ghiaccio e scuola di circo, su alcune delle sue navi. MSC segnala  che
a bordo ci si sfida a minibowling, minigolf, shuffleboard (tipico gioco
da croceristi con un lungo bastone per spingere dischi su pavimenti
levigati), squash, biliardino, ping pong e tennis. Qui si scatena la
furia organizzatrice degli animatori sportivi che coinvolgono i più
attivi tra i passeggeri in accesi tornei dei vari sport. E una volta
arrivati in porto per una tappa della crociera? Anche chi sbarca può
trovare il modo di continuare a fare sport: tra le 2200
escursioni che vanta Costa Crociere ci sono

lo sport

in crociera

Q



anche gli sport acquatici e i percorsi in bicicletta, le
passeggiate tra i villaggi norvegesi (anche
camminare è un'attività fisica) e le immersioni ai
caraibi. Royal Caribbean organizza
occasionalmente delle cosiddette "crociere
tematiche" per gli appassionati, ad esempio, di
running, yoga, o golf, in cui anche le soste sono
dedicate alla pratica di questi sport. 
Fin qui la "normalità": quello che ognuno di noi,
anche se non ha mai partecipato ad una crociera,
può immaginare di trovare a bordo. Ma le navi
ormai sono ben più di palazzi galleggianti, sono
città, e ci si trovano strutture degne di un parco a
tema: "Le navi Royal Caribbean - ci ha dichiarato
Gianni Rotondo, Direttore Generale RCL Cruises
Ltd Italia - sono dotate di intrattenimenti sportivi
all'avanguardia e unici a bordo di una nave da
crociera, come il simulatore di surf, la parete di
arrampicata, la zip-line per volare a 25 metri di
altezza, la pista di pattinaggio sul ghiaccio e il
simulatore di volo (volo umano sorretto da un getto
d'aria, ndr.) a bordo della Classe Quantum". 
Quali sono gli sport o le attività fisiche più
gettonate e apprezzate dai croceristi? Sicuramente
riscuotono molto successo le attrazioni come il simulatore di surf
(vengono organizzate anche piccole sfide a bordo), la parete
d'arrampicata, la zip-line e il simulatore di volo. I più piccoli
apprezzano sempre il mini golf e la pista di pattinaggio sul ghiaccio.
Quali sono le tendenze dei passeggeri rispetto all'attività sportiva in
crociera? 
Sicuramente in vacanza in crociera ci si sente più rilassati e quindi
più invogliati a fare delle esperienze mai provate prima. C'è un alto
tasso di ospiti che prova per la prima volta a bordo delle nostre navi
l'arrampicata, il surf o il simulatore di volo (anche perché oltre ad

essere esperienze incredibili, sono comprese nel prezzo) e la maggior
parte di loro si dedica alle attività sportive soprattutto durante i
giorni di navigazione, mentre durante gli scali sono molto richieste le
escursioni a terra. 
E per chi resiste alle tentazioni e non tradisce il suo campo di gioco
preferito, ovvero il divano? Una risposta ci viene da Costa Crociere: ci
hanno fatto sapere che, grazie a un accordo con SKY Italia, i
passeggeri in viaggio in Europa e verso Dubai non perdono neanche
una diretta delle gare di Serie A, B, campionati esteri, Europa League,
Formula 1, Moto GP ecc. E naufragar m'è dolce in questo mare.

Solo relax e vita sociale? Può uno spor vo mantenersi in a vità
durante una crociera? Abbiamo indagato sulle offerte spor ve ai viaggiatori

delle maggiori compagnie.



eritage", è la parola d'ordine delle ultime
tendenze nel design delle moto in questo
periodo. Che si traduca in "vintage",
"retrò", "classic", "nostalgia" o
qualunque sinonimo diventi di moda, il
senso è sempre quello: per l'estetica del
futuro il mondo delle due ruote evolute

guarda sempre più al passato. Lo fanno da sempre Guzzi,
Triumph e da poco Ducati con la Scrambler (una rivoluzione);
e ora anche le quattro sorelle giapponesi, che
tradizionalmente pagano dazio ai gusti "kitsch" dei
motociclisti con gli occhi a mandorla, si sono rivolte
all'indietro alla ricerca di forme più eleganti. Il salone di
Milano, il più importante del mondo per partecipazione delle
case e numero di novità presentate al pubblico, si è chiuso a
metà novembre dettando le tendenze per un mercato in
decisa ripresa in questi ultimi mesi. Le case quindi giocano
sulla fascinazione di questo mezzo di trasporto, sfidandosi sul
terreno della memoria. Un esempio emblematico è il ritorno
di un marchio italiano sul mercato: la lombarda SWM, che ha
colto l'occasione della vetrina milanese per mostrare al
mondo la sua nuova produzione. Ne parliamo in un articolo a
parte in questo stesso numero di Sport Club.
Ducati è arrivata a Milano in parata come neanche la banda
di Marlon Brando ne "Il selvaggio". In testa a quella che a
Bologna chiamano la "Land of Joy": lo Scrambler, che ormai è
un brand a parte della casa, fatto per ragazzi, comitive,
surfisti, con magliette, bandane, cappelli... e anche moto. Sei
declinazioni della stessa motocicletta: quattro già uscite a
febbraio (Icon, Classic, Urban Enduro e Full Throttle); una
nuova, Flat Track Pro, accessoriata per somigliare a quelle dei
circuiti sterrati americani; e la sesta, la Sixty2, con motore più
tranquillo (400cc al posto dell'800cc delle sorelle) per
attrarre neofiti, giovani e donne. Merita la citazione anche la
nuova Multistrada: ammiraglia da turismo-avventura (è il
settore che tira di più in questo secolo) rivista nell'estetica e
molto apprezzata dal pubblico specializzato. Ma il vero boss
della banda Ducati è stato l'XDiavel, nuova incarnazione della
moto più massiccia della ditta: nero, imponente, potente
come un toro e snello come un mastino; rispetto alla
precedente versione ha linee più filanti per consentire quelle
pieghe in curva impossibili per altre custom (le moto con

motori
#motori

di Giuliano Giulianini ‐ Foto Ufficio Stampa EICMA
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il neo
classicismo
delle moto

“ H

Dal salone internazionale EICMA di Milano traspare la
tendenza del mercato motociclistico verso un ritorno
all'estetica classica: due ruote che guardano al passato
ma con soluzioni tecniche sempre più sofisticate.



pedane avanzate e sella bassa).
Guzzi, incassato il recente successo delle V7-II, prova a richiamare
vecchi e nuovi ammiratori rispolverando lo Stornello, un modello  di
scrambler (moto da misto asfalto e fuoristrada leggero) in auge tra gli
anni '60 e '70, rivisitato in edizione limitata. Ma soprattutto l'Aquila ha
lanciato la nuova V9, custom di media cilindrata (con motori tra i 350 e

gli 850cc)
declinata in due
interpretazioni: la
Roamer, con cromature,
rifiniture e colorazioni classiche
della categoria, e la Bobber, più dark, minimale ed elegante. Il vero
crack, dal punto di vista spettacolare, è però la Moto Guzzi MGX21
Flying Fortress: cilindrata 1400cc, cavalli 96, ispirata all'imponenza
dei bombardieri americani cui allude il nome, è un'astronave nera
con testate del motore rosso fiamma che non sfigurerebbe nel garage
di Batman; ed infatti è destinata in prevalenza al mercato USA dove
queste corazzate su due ruote sono molto apprezzate.
Honda, casa leader del mercato aggregato moto-scooter, con numeri
inavvicinabili per altri, ha presentato alcune nuove versioni di moto
di successo, come le CB500 e la NC750 che sta diffondendo
l'innovazione del cambio automatico sulle moto. Ma tutto il suo
credito di simpatia l'ha puntato sulla nuova Africa Twin, remake di
un'icona degli anni '80-'90, quando i motociclisti del globo
sognavano le sabbie della Parigi-Dakar. Honda l'ha presentata a
Milano su un piedistallo, come una regina, tra l'originale del 1988,
che fa ancora la sua discreta figura, e una bellissima "versione cover"
realizzata dai designer della R&D di Roma. La nuova AT 1000 dal
punto di vista estetico ha incantato tutti: un sondaggio della testata
Moto.it l'ha eletta moto più bella del salone, anche se, a parere di chi
scrive, il titolo dovrebbe spettare alla BMW R NineT Scrambler: un
trionfo di meccanica guarnita di cromature, metallo lucente e cuoio. 
Yamaha, che negli ultimi anni ha pescato un jolly di vendite con le
ottime MT-07 ed MT-09, continua a recitare la stessa tabellina
presentando la MT-03 di 125cc e soprattutto una MT-10 che sembra
uscita da un manga. Spigolosa, aggressiva, potenziata (rispetto alla
09) con 998cc e 115 cavalli, sembra pronta ad essere lanciata da una
rupe per trasformarsi a mezz'aria in un qualche robot. Piacerà? Sulle
isole del sol levante di sicuro; qui da noi molti sembrano storcere il
naso e passare oltre. Meglio riuscita sembra l'operazione heritage di
Yamaha: sempre sulle meccaniche MT la casa giapponese ha
presentato La XSR900, parte di una linea chiamata "Faster Sons",
ovvero moto ben rifinite ed ispirate a quelle amate un tempo dagli
attuali 50enni, ma più performanti e destinate oggi ai loro figli.
Tanto metallo luccicante, pochissima plastica, colori eleganti:
davvero belle viste da vicino. 
Ultima ma non ultima Triumph, che nel vintage ha sempre creduto,
forse addirittura trascinando il resto del mercato. Se finora la
produzione della casa inglese era più bella che buona, con moto
molto ammirate ai semafori in città ma meno apprezzate sui passi
montani dove i centauri confrontano le doti dei loro mezzi, i nuovi
modelli presentati prima e durante l'EICMA sembrano convincere
proprio tutti.  In particolare le nuove Bonneville, le Triumph più
vendute, sembrano aver raggiunto la sintesi perfetta tra classicismo
e modernità, con le nuove dotazioni e motorizzazioni, soprattutto
nella versione inedita Street Twin che ha rubato l'occhio ai più e
probabilmente contenderà da qui in poi lo scettro dei sogni a due
ruote alla Scrambler Ducati.
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eart of the sea”, con l’ormai onnipresente Chris
Hemsworth e Cilliam Murphy. Un grande cast per
un’avventura ai confini del mondo, nella lotta costante
contro l’elemento più instabile. Perché quando sei in
mezzo a miglia di acqua marina, su di una nave, puoi
contare solo sulle tue forze. Ma è tutto inutile se non si
riesce a vincere la lotta personale contro la paura.

Una storia vera
Il film è una trasposizione della sciagurata vicenda della Baleniera Essex che
naufragò nel 1820. Il suo capitano infatti decise di affrontare l’Oceano Pacifico
per catturare delle balene, ma si ritrovò ad affrontare un gigantesco capodoglio
che distrusse la nave, costringendo l’equipaggio a percorrere l’Oceano sulle
scialuppe di salvataggio. La storia ispirò Herman Melville nella stesura del suo
Moby Dick.

Affrontare la paura
La balena non è altro che la personificazione dei propri mostri interiori. E
rappresenta la paura di un uomo davanti alla sconfinata potenza del mare.
Ciononostante, nella storia e nello sport migliaia di uomini continuano ad
prendere il largo. Perché affrontare il mare significa vincere la propria paura,
sfidare l’abisso e uscirne rinati e più forti.

Moby Dick  ‐ la balena
bianca (1956)
C’è una lunga tradizione di
film in cui gli uomini
combattono il mare e le sue
insidie, superando il timore e
il giusto rispetto nei
confronti dell’abisso. Moby
Dick riprende il libro di
Herman Melville, con
Gregory Peck ad interpretare
il capitano Achab nella folle
ricerca della vendetta contro
la balena bianca. E’ anche e
soprattutto la storia di
Ishmael, che si imbarca sulla
nave di Achab spinto dalla
ricerca dell’avventura,
intenzionato a sfidare il mare
nella lotta impari contro il
mostro.

cinema
#novità
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di Fabio Sieni

nel

cuore  
Arriva a dicembre il nuovo film

di Ron Howard. E il mare non è mai
stato così inquietante.



e  del mare
Master and Commander: sfida ai confini del mare
In Master and Commander il nemico da inseguire è una nave nemica, più
moderna ed equipaggiata di quella del capitano Jack Aubrey (Russell
Crowe), che però non si tira indietro. Una grande storia di amicizia e
coraggio, un viaggio in luoghi incontaminati e pericolosi, un dualismo che
può terminare solo con il trionfo di una delle due navi. Memorabile la
sequenza in cui Aubrey, nel doppiare capo Horn, deve abbandonare un
marinaio nel mare in tempesta.



cronaca
#cronaca

a violenza allo stadio è un fenomeno di certo non evitabile.
Basta mettere insieme grandi folle con un motivo di rivalità
in uno spazio chiuso. Bisogna mettere in conto ci sia la
possibilità di scontro. La più recente normativa ha optato, al
fine di debellare il fenomeno, per una vera guerra al tifo
violento.

Daspo
Diversi i punti su cui si basano le nuove disposizioni. Anzitutto, i
responsabili delle violenze di gruppo saranno puniti con il divieto di
accesso negli stadi per 3 anni, che diventano da 5 a 8 in caso di recidivi.
La pena è estesa a chi esponga striscioni violenti e razzisti, a chi detenga
esplosivi e per altri delitti gravi.

Tifosi sorvegliati
Chi viene colpito da Daspo potrà essere sottoposto all’applicazione della
misura della sorveglianza speciale di pubblica sicurezza, che secondo la
giustizia ordinaria si applica nel caso dei mafiosi o dei terroristi. Inoltre,
la sorveglianza potrà essere integrata da misure di prevenzione come il
divieto o l’obbligo di soggiorno.

Altre disposizioni
I settori degli stadi saranno suddivisi in microzone, in modo da evitare il
formarsi di grandi gruppi di tifosi. Inoltre, sarà previsto l’arresto in
flagranza per chi innalza cori razzisti. I poliziotti assegnati agli stadi
saranno dotati di teaser e le società di calcio dovranno versare una
quota degli incassi per parlare i loro straordinari.

Cosa è cambiato?
Due casi su tutti, quest’anno, in serie A: gli scontri tra i tifosi
dell’Atalanta e quelli della Roma lo scorso novembre e, recentemente,
gli episodi di violenza in occasione del derby tra Torino e Juventus. Per
non parlare di certi atti “intimidatori” di alcune tifoserie (Genny la
Carogna non ne è che un esempio). Un ultimo, inquietante dato, fa da
corollario: secondo una stima si è riscontrato, nell’ultimo anno, una
aumento della violenza nelle serie minori. Si da la colpa alla vetustà
degli impianti, ma è un dato di fatto che la nuova normativa, nonostante
la severità delle sanzioni, non abbia ottenuto i risultati sperati. 

Modelli esteri
Si parla del modello inglese come un esempio a cui guardare, ma in
Inghilterra il fenomeno degli hooligans non è stato debellato: i tifosi
facinorosi hanno rinunciato agli scontri negli stadi a causa dell’eccessiva
sorveglianza. Di conseguenza, hanno introdotto l’usanza di darsi
appuntamento in luoghi prestabiliti a qualche chilometro di distanza.
Una volta lì, si scontrano. 

violenza
negli stadi

L
come stanno le cose ad un anno

dall'’approvazione della nuova normativa.
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accessori
#novità

Idee donna
Per regalare qualcosa alle signore, torna sempre utile
Groupon. Ad esempio, la cura del corpo è
irrinunciabile per una donna. Un trattamento estetico,
un pacchetto massaggi, perfino un pacchetto dal
parrucchiere, la ricostruzione delle unghie. In
alternativa, accessori. Che siano borse, anelli, bracciali,
ma anche le scarpe. In vista di Capodanno, stanno
uscendo le nuove collezioni di intimo: ce n’è per tutti i
gusti e tutte le marche (Tezenis, Intimissimi,
Yamamay).

Groupon
Spesso quando si tratta di fare regali non si sa nemmeno da
dove cominciare. Aprire il sito di Groupon è la mossa giusta
per trovare qualche idea a cui probabilmente non si avrebbe

mai pensato. Non ci sono limiti a quello che si può trovare.
Esperienze uniche come lanciarsi dal paracadute, o guidare
una Lamborghini, ma anche offerte incredibili nei migliori

ristoranti, o cose più rilassanti come percorsi SPA, con sconti

Macchina del caffè
Il caffè del bar è un piacere irrinunciabile. E allora, quale
idea migliore se non quella di avere la macchinetta per le
cialde in casa? Non perché la vecchia moka abbia fatto il suo
tempo, ma ormai esistono macchinette in grado di preparare
anche il cappuccino senza utilizzare il latte in polvere, come
la De Longhi Lattissima. 

natale

Per gli sportivi:
Nilox heart distance
Watchtrainer
Si tratta di un cardio frequenzimetro in grado
monitorare il proprio battito cardiaco e di
raccogliere dati sulla distanza percorsa e sulla
quantità di calorie consumate. Lo scopo è
controllare l’affaticamento entro i propri limiti. Si
può usare anche quando piove: è’ impermeabile
fino a 30 metri di profondità.

Smarthphone
Con gli smartphone non si sbaglia di sicuro. Ormai non se ne può fare

a meno e alcuni hanno potenzialità tali da sostituire lettori mp3,
videocamere, fotocamere e agende. Dal nuovissimo Iphone 6s alle

recenti proposte Huawei o Samsung c’è solo l’imbarazzo della scelta.
In alternativa, sono graditi anche gli accessori come custodie in pelle,

cuffie, casse portatili.

idee
per
i regali
di Fabio Sieni

2015



TV
Non c’è dubbio: tutti hanno almeno un amico che ha
ancora un vecchio televisore e che gradirebbe
certamente cambiarlo con uno degli ultimi modelli.
Anche qui, l’offerta è ampia e allettante: Led, LCD,
plasma, 3D, smart TV.

Jawbone UP24
Un braccialetto da polso con la funzione di
raccogliere dati utili per migliorare il proprio stile di
vita: analizza i micro movimenti che si fanno
durante il sonno e le calorie che si bruciano durante
il giorno. Segnala addirittura quando si è stati
troppo tempo fermi.

Kindle
Per chi ama leggere,
il kindle può
contenere migliaia di
libri, con un notevole
risparmio di spazio.
Ne esistono tre
versioni di diverse
dimensioni e prezzo e
supportano qualsiasi
formato, dal Pdf, a
Word a Txt.

Computer o Tablet
Per il lavoro come per lo svago, computer e tablet
sono ormai irrinunciabili. Si può preferire un buon
Vaio o un Mac, ma l’offerta è senza dubbio ampia,
anche nell’usato, dove si trovano offerte veramente
convenienti. 

dal 50% al 90%.

Google Glass
Occhiali che danno a chi li indossa

informazioni aggiuntive sulla realtà che ci
circonda. Il display ad alta definizione è

montato su una lente e proietta le immagini
direttamente sugli occhi. Sul lato destro

della montatura è presente un touchpad utile per scorrere tra i
menu. Diverse le funzioni integrate, tra cui una fotocamera da 5

megapixel, un comparto audio a conduzione ossea, Wi Fi e bluetooh.

Netflix
Se non si ha intenzione di spendere così tanto,
sarà senza dubbio gradita la gift card di Netflix,
che da diritto ad un abbonamento annuale al
primo sito di distribuzione di film e serie tv. 
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di Francesca Berton_da Uomo&Manager novembre 2015

moda
#moda

orona di alloro o alligatore?
Due semplici simboli
carichi di storia e di una
forza evocativa che
richiama subito al mondo

dell’eleganza, dello stile, del tennis e
del tempo libero. Fred Perry contro
René Lacoste, due grandi sportivi e
lungimiranti imprenditori che hanno
saputo legare per sempre il proprio
nome alla maglietta in cotone, la polo,
indossata per lo sport e la vita di tutti
giorni. 

Fred Perry: famoso per…

Ribelle e dall’approccio anticonformista,
Fred Perry nel 1933 fu il primo inglese
nella storia del tennis a portare in
Inghilterra la coppa Davis e vinse il

campionato US. In due anni divenne il
primo inglese a vincere il singolo di
Wimbledon in 25 anni e fu il primo atleta a
vincere  il grande slam a 4 tornei. Vinse
Wimbledon per tre anni consecutivi e
sempre con risultati schiaccianti. Ma Fred

Perry proveniva dalla classe operaia, il suo
approccio non andava a genio a molti
esponenti dell’esclusivo ambiente
tennistico, tant’è che quando sconfisse
l’australiano Jack Crawford, vincendo il
suo primo torneo di Wimbledon, la sua
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impresa fu ingiustamente snobbata da
un membro del tennis club che
commentò: “Non ha vinto l’uomo
migliore”. Un motivo in più per
intraprendere il suo riscatto sociale:
“Non ho mai temuto di ammettere che
il mio nome è più conosciuto nel
mondo per merito dell’abbigliamento
sportivo e della polo Fred Perry e non
perché ho vinto Wimbledon per tre
volte”. Tributo a quei successi sportivi
è però su ogni capo della linea Fred
Perry dagli anni ‘50: la corona di alloro
è diventata il simbolo di
riconoscimento del brand del figlio di
un sindacalista di Manchester, a cui il
club aristocratico di Wimbledon
avrebbe assegnato al massimo il ruolo
di raccattapalle. La storia non ha dato
ragione agli addetti ai lavori.  

René Lacoste: l’alligatore del
tennis

Di soli cinque anni più grande, René
Lacoste vinse il suo primo Open di
Francia nel 1924. La sua forza e le sue
performance conquistarono presto i
favori della critica, assegnandogli il
soprannome di alligatore: “Negli Stati
Uniti - spiegava Lacoste - la stampa
m'aveva assegnato questo nome perché
lottavo sempre, ma anche per una
scommessa che avevo fatto con il
capitano della mia squadra di Davis:

una valigia in coccodrillo se avessi
vinto una certa gara. E così fu”. Una
vittoria dopo l'altra: René Lacoste
vinse dieci titoli Grand Slam all'Open
di Francia, a Wimbledon e a Forest
Hill. Nella sua carriera tennistica, dal
1927 al 1932, formò insieme a Jacques
Brugnon, Henri Cochet e Jean Borotra
la formidabile squadra dei “quattro
moschettieri”, che strappò la Coppa
Davis agli statunitensi.
Delle imprese sportive rimangono
ricordi, icone che rafforzano il forte
legame tra il mondo della moda e del
tennis, sempre molto legati e
influenzatisi a vicenda: basti pensare
come i cambiamenti dello stile abbiano
mutato l'apparente statico mondo
tennistico, dove il bianco è stato
l'unico colore ammesso fino agli anni
‘70 e lo è ancora oggi a Wimbledon. O
l’utilizzo del tessuto chiamato jersey
petit piqué ideato dal tennista francese
negli anni ’20 ancora oggi attuale.
Forse eredità di uno spirito ribelle e
anticonformista, la polo Fred Perry è
stata via via adottata anche da chi
voleva associare la propria immagine
alla storia di un marchio radicato nella
controcultura degli anni ’50, come
Mods, Casuals, Punk, Northern soul,
Perry boys, Rude boys, Skinheads,
Suedeheads. Fino ad estendersi
all’ambiente del Brit Pop, i fratelli
Liam e Noel Gallagher insegnano. 

Curiosità sui due tennisti, simboli di
un’epoca e di una eleganza dello stile,

tra moda e sport.
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motori
#motori

god save the bike
union jack roma: il fascino british della moto

utto ci si può aspettare a
Roma, in un quartiere dove i
toponimi sono "Furio Camillo",
"Villa Lazzaroni" o "largo Orazi
e Curiazi", tranne di svoltare
un angolo e ritrovarsi in un
garage inglese. Eppure è ciò

che accade a via Muzio Scevola, di fronte
al cinema Trianon. In questo periodo
proprio un manifesto del cinema funge da
presagio: Daniel Craig, nei panni di 007 e
in posa da agente segreto, guarda proprio
in direzione di Union Jack Roma dove,
attraverso le vetrine, si intravede una
grande bandiera britannica. Entrando si
percepisce subito di non essere nella solita
concessionaria di motociclette: su un
pavimento elegante che ricorda i
sampietrini poggiano le ruote una decina
di aristocratiche moto inglesi, tutte
cromature lucenti, colorazioni eleganti,

strumentazioni a lancette, selle trapuntate
e tanto fascino neoclassico. Ma non si
tratta di reperti antichi o moto storiche; è
il rampante segmento vintage o "heritage",
come si dice nell'ambiente, del mercato
delle due ruote: moto moderne,
tecnicamente aggiornate a normative e
soluzioni contemporanee, che mantengono
un'estetica e una filosofia classiche.
Completano il quadro del luogo: caschi e
giacche di pelle e cuoio alle pareti;
accessori di classe nelle vetrine; magliette,
foulard, occhialoni e, in un angolo tre
poltroncine e un tavolino che invitano a
fermarsi per un caffè... o un tè?
Ma qui non si fa solo salotto e soprattutto
non si guarda solo al passato: si migliora,
si personalizza, ci si confronta, si ripara e
soprattutto ci si mette in moto. Insomma
lo sguardo porta sempre alla strada che è
fuori, e che porta lontano. 

T



swm
rinasce e arriva
a roma
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Lo storico marchio italiano dell'offroad
riprende la produzione e sbarca nella
capitale con le nuove moto nello store
Union Jack Roma

Al salone EICMA di Milano di metà
novembre hanno fatto il loro debutto le
prime moto SWM pronte per la vendita dopo
il rilancio del marchio. La casa italiana aveva
fatto furore nel settore off road, enduro,
motard e fuoristrada in generale negli anni
'70-80, riportando successi sportivi e
consensi diffusi tra gli appassionati. La
marca era però fallita a metà anni '80 e
relegata alla storia sportiva o al mercato
dell'usato, fino all'anno scorso, quando
proprio all'EICMA vennero mostrati progetti
e prototipi per il rilancio. La produzione è
ripresa l'estate scorsa e la gamma di modelli
è già abbastanza varia da aver superato
ampiamente la cerchia dei soli appassionati
di fuoristrada. Ne parliamo con Fabrizio
Farinelli, "il Direttore", per i
frequentatori dell'Union Jack Roma, che ha
preso il marchio lombardo nella
concessionaria di Via Muzio Scevola.

Come è nata l'idea di prendere SWM
nel vostro "garage"?
L’idea è arrivata inaspettata lo scorso
EICMA, durante la nostra visita. Ci siamo
trovati nello stand SWM quasi per caso,
nessuno si aspettava che un marchio così
vittorioso sarebbe rinato senza preavviso. Ci
siamo trovati li a parlare con l’ing. Macchi di
quanto sarebbe stato bello poter far crescere
un marchio così vincente e, detto fatto,
abbiamo stipulato un accordo. 
Perché avete deciso di includere
un'italiana in una scuderia
prevalentemente british style? 
Non ci siamo basati tanto sulla bandiera del
brand, ma sul fascino che poteva evocare il
ricreare un marchio che, in una sola decade,
aveva vinto tantissimo nelle specialità a cui
aveva partecipato. Non dimentichiamo che
SWM è stata pioniera nel suo settore,
producendo moto che gli appassionati
ricordano bene per le soluzioni tecniche
sempre all’avanguardia. La nostra, in fin dei
conti, è la ricerca di brand con un grande
fascino che mantengono una componente
umana molto forte. Questo è il caso di Royal,
Norton e SWM.
SWM lancia ora sul mercato i suoi
primi modelli. Che moto sono?
La nuova gamma SWM comprende la
gamma enduro, composta dalle RS300R,
RS500R e RS650R; la serie supermotard,
con SM500R ed SM650 R; le classiche: la
café racer Gran Milano 440 e la scrambler
Silver Vase 440.

Quali modelli e marchi sfideranno sul
mercato italiano? 
All’EICMA è stata presentata a sorpresa la
Superdual, una 600 monocilindrica enduro
stradale, uno dei segmenti più di successo in
questi ultimi anni. I maggiori competitor per
il fuoristrada sono sicuramente KTM e
Husquarna, mentre per gli altri modelli
credo che gli avversari siano praticamente
tutte le altre marche importanti, in quanto
tutti cercano di conquistare spazio in
qualsiasi nicchia di mercato possibile e
immaginabile.
Molti hanno visto questi modelli a
Milano, o in foto, ma pochissimi li
hanno provati. Ne sapete qualcosa? 
Purtroppo quasi nessuno ancora ha potuto
provarle, ma questo sarà possibile fra
brevissimo tempo nella nostra
concessionaria. Il riscontro, a Milano e
Roma dove sono state presentate, è stato di
enorme gradimento. A Milano lo stand era
sempre affollatissimo e si sentivano solo
commenti positivi da parte del pubblico.
Come hanno reagito alla novità i
vostri clienti e amici più affezionati?
Tutti i nostri clienti hanno reagito
positivamente alla novità e al fatto di avere a
disposizione una gamma di prodotti più
vasta, ma sempre nell’ambito di motociclette
che parlano soprattutto al cuore e che sono
capaci, ancora oggi, di dare delle emozioni.
Ci sono diversi clienti, ovviamente non più
giovanissimi, che da ragazzi praticavano il
fuoristrada con le loro SWM e non vedono
l’ora di poter risalire in sella a quelle moto
che gli hanno regalato momenti
indimenticabili.
Qual è il modello che la intriga di più?
Francamente scegliere un modello senza
neppure averlo provato è difficile ma, in
questo momento, sono praticamente alla
pari la Silver Vase e la Gran Milano.

Qual è la storia di questo posto? Ne
parliamo con Massimo Zauli, uno dei
soci di Union Jack Roma.
Il negozio è nato dall’idea di Domenico Ferri
di far conoscere le Royal Enfield ad un
pubblico più vasto. Ha iniziato nel 2007 ad
occuparsi del marchio, e per circa 6 anni ha
portato avanti da solo l’idea che aveva sin
dall’inizio: una concessionaria di moto che
esulasse dal concetto classico di mero
commercio. Ha creato quindi un luogo dove i
clienti e gli appassionati possono venire per
passare del tempo in compagnia a parlare di
quello che più preferiscono, in un clima
amichevole e familiare.  Nel 2013 sono entrato
nella società per iniziare un processo di
ampliamento della Union Jack Roma.  Lo
stesso anno ha portato anche un collaboratore
d’eccezione, ovvero Fabrizio Farinelli (ai più
noto come "il Direttore") con il compito di
gestire e dirigere verso una maturità più solida
il negozio.  Nel corso di soli due anni siamo
riusciti ad ampliare Union Jack Roma
investendo in altri marchi oltre a Royal
Enfield: Norton, Mash e per ultime le SWM.
Durante lo scorso inverno si è aggiunto anche
Matteo Capuano che, da cliente, è passato ad
essere socio: anche lui ha fermamente creduto
nel progetto, riconoscendo la voglia di
mantenere il negozio sempre fedele alla
passione di fondo per le moto che è alla base
del lavoro di tutti noi. Infine nel corso di
Motodays 2015 (l'annuale fiera romana
dedicata alle due ruote, ndr.) Union Jack
Roma, in collaborazione con Enrico Vecchi, ha
finalmente intrapreso il progetto dell’apertura
di un'officina propria, basata su tutti quei
concetti di passione e professionalità,
fondando così l’Union Jack Garage. 
Perché avete scelto il segmento delle



moto heritage e soprattutto british?
Semplice: sono marchi con un grande fascino,
poi Royal e Norton vantano una tradizione
motoristica centenaria ed un gusto tutto
britannico che le rendeno ancora delle moto
con un’anima.
Queste moto hanno un'anima?
C’è il piacere della moto per quello che è:
semplice meccanica e passione. Sono moto
facili, oneste, sai che possono essere
capricciose alle volte, ma sai anche che con
loro, e per loro, proverai sensazioni che
difficilmente potresti provare con altre. 
Al salone di Milano sono uscite delle
novità. 
Si tratta soprattutto di nuove colorazioni sia
per Royal che per Mash, attendiamo novità più
sostanziose per il finire del prossimo anno.
Chi sono i vostri clienti, che cosa
cercano e che cosa trovano? 
Rispetto a qualche anno fa, abbiamo una
clientela più variegata, l’età media si è
sensibilmente abbassata e stiamo notando con
piacere che sempre più ragazzi si affacciano al
mondo delle moto, ma con modelli più umani
e meno robotici. Inoltre, anche molte signore
decidono di regalarsi una nostra motocicletta:
siamo davvero molto felici di avere parecchie
clienti.
Intorno all'Union Jack c'è anche una
discreta vita sociale: raduni, cene, gite

in comitiva.
Cerchiamo di inserire sempre il
tempo da dedicare ai nostri
clienti, tra tutti i nostri impegni
lavorativi, che sia per una gita
fuoriporta o per il nostro classico
appuntamento il sabato mattina
in concessionaria. Il cliente qui
ci cerca e viene cercato; siamo persone prima
di tutto: tentiamo di costruire con tutti un bel
rapporto di amicizia e stima reciproca, visto
che in fin dei conti siamo tutti appassionati e
motociclisti.
Personalmente che moto possiedi?
Una Royal Classic, ovviamente.
E che moto sogni?
La Dominator della Norton.
Parlando di sogni, c'è tutto
un universo di motociclisti
che vengono da voi per
personalizzare la propria
moto.
La personalizzazione oggi è
diventata una prerogativa di
tanti. Grazie alla nuova officina,
noi abbiamo ora più possibilità
di creare moto sempre più su
misura per il cliente: ovviamente
lo consigliamo nel momento in
cui decide di rendere unica la
sua moto, ma lasciamo

comunque a lui le redini di un progetto che
dall’inizio alla fine sente proprio. Si sviluppa
uno scambio reciproco di desideri e sogni che
rende felice sia chi fa la moto, sia chi se la
porta a casa. Non c’è volta che non rimaniamo
affezionati ad ogni singola moto che
realizziamo.





universita’'
#università
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rima delle premiazioni per
ogni singola squadra, sono
stati il Rettore della LUISS
Massimo Egidi, il Direttore
Generale Giovanni Lo
Storto, il Presidente

dell’ASD LUISS Luigi Abete, il Direttore
Sportivo Paolo Del Bene e il Presidente
della Lega Calcio Serie B Andrea Abodi,
laureato LUISS, a fare gli onori di casa e a
complimentarsi con gli studenti ancora una

volta per il loro percorso universitario e
sportivo. 
Dopo i saluti è stata la volta delle
premiazioni per Chiara Mormile,
studentessa LUISS e pluricampionessa di
sciabola che ad ottobre ha conquistato la
medaglia d’argento ai giochi Mondiali
militari, e per Roberto Giovannetti,
allenatore della squadra di calcio
universitario ASD LUISS che ad aprile ha
trionfato nel “Torneo delle Università di
Roma”.
Ad intervenire è stato poi Francesco Spanò,
Vice Presidente dell’ASD LUISS, che ha
ricordato il compianto Ludovico Bruschini,
capitano della squadra di rugby
prematuramente scomparso a gennaio
2013, ringraziando la sua famiglia per aver
deciso di offrire a 5 studenti/atleti
meritevoli una borsa di studio per l’anno
accademico 2014/15. Un momento di
grande commozione per tutta la famiglia
ASD LUISS che anche attraverso le parole
di Andrea Paolucci, attuale Capitano e
grandissimo amico di Ludovico, ha potuto
rivolgere ancora una volta un pensiero ad
un ragazzo eccezionale.
Il Presidente Abete ha inoltre ufficialmente
inaugurato la nuova e bellissima barca da
competizione 8+, denominata “Delfina”,
che sarà utilizzata dalla squadra di
canottaggio guidata dall’allenatore Marco
Giustiniani. 
È stato poi il turno delle premiazioni per
allenatori e capitani della passata stagione,
poi la presentazione della #LuissSong, il
primo inno ufficiale dell’ASD LUISS nato
da un’idea dei Rappresentanti Giacomo
Arena e Paolo Iervolino, cantata da
Federico Baroni e scaricabile qui. La serata,
condotta egregiamente ancora una volta da
Andrea Arinci, laureato LUISS, si è
conclusa con la consegna degli attestati per
il “2° Corso da Team Manager”, con le
presentazioni delle squadre LUISS 2015/16
e con l’intervento del Consigliere Stefano
Godano. 
Al termine gli atleti e le atlete si sono
intrattenuti con la musica di Benedetta Di
Maio, Francesca Papa, Claudia
Colamonico, Eleonora Chiarella, Adriana
Polverino e Rodolfo Zontini.

È andata in scena lunedì 30 novembre la “Festa dello Sport LUISS”
per celebrare la stagione sportiva 2014/15. Una cornice d’eccellenza

per l’Associazione Sportiva della LUISS Guido Carli che nell’Aula Chiesa
della sede di viale Romania ha accolto la Dirigenza, gli atleti e le atlete

delle squadre, gli Staff Tecnici, gli Sponsor e molti sostenitori
del progetto “Studio&Sport” arrivato al suo 17° anno di vita.

P
di Danila Di Biase

a.s. luiss



circoli
#circoli

scuola nuoto aquaniene
il prestigio della tradizione 

ata negli anni ‘60, la
Scuola Nuoto del Circolo
Canottieri Aniene
diviene in breve tempo
un punto di riferimento
a Roma Nord e non solo,
per migliaia di bambini

e ragazzi che desideravano avvicinarsi al
meraviglioso mondo del Nuoto.
Nel 2009 con l’apertura di Aquaniene, la
Scuola Nuoto diventa modello di
riferimento a livello nazionale nel
panorama natatorio e si proietta in una
dimensione ancora più esaltante grazie a
strutture spettacolari dal punto di vista
architettonico e dotate di uno standard
tecnologico ai massimi livelli.
Un trasferimento che ha accresciuto
ancor di più le caratteristiche tecniche
ed umane che da sempre hanno
contraddistinto la Scuola Nuoto targata
Aniene e che l’hanno resa così famosa. 
I corsi sono tenuti da Istruttori Federali
qualificati che svolgono questa
professione con competenza, passione e
quella carica umana assolutamente
indispensabile quando si interagisce con
il mondo dei bambini. 
Il programma tecnico-didattico si
sviluppa tenendo conto dell’età degli
allievi e delle loro specifiche esigenze
dove l’inquadramento dei livelli è ben
definito per rendere i gruppi omogenei,
al fine di favorire l’apprendimento
individuale senza mai dimenticare la
parte ludica, essenziale per trasmettere
non solo il saper nuotare ma la

“passione per il Nuoto”.
Nove mesi di corsi dove bambini ed
istruttori effettuano “insieme” un
percorso che li porterà al tanto
sospirato brevetto di fine anno. Un
momento importante per loro, che non
solo li gratifica, ma li rende ancora più
volenterosi e predisposti nell’iniziare,
dopo una meritata pausa estiva, una
nuova stagione.
A fine stagione sono imperdibili le gare
dedicate ai piccoli nuotatori che
raggiungono il loro clou con la
finalissima in un momento di grande
festa, che si apre, come da tradizione,
con maestri e bambini che sfilano sul
bordo vasca uniti per mano a salutare
genitori e nonni, fino a formare “il
cerchio dell’amicizia”, simbolo dei
valori fondamentali che solo la scuola
di Vita dello Sport è in grado di
trasmettere.
E per i più piccoli? La struttura
Aquaniene offre grazie ad una vasca
dedicata, corsi di Baby Nuoto fin dai 3
mesi di vita. Maestre specializzate per
questa fascia di età offrono la migliore
garanzia per lo sviluppo dell’acquaticità
in una fase fondamentale della loro
crescita psico-motoria. 
Grazie quindi all’esperienza maturata
in più di 50 anni di attività la Scuola
Nuoto riesce ad affermarsi come
modello di organizzazione sportiva,
come testimoniano i grandi successi
raggiunti ogni anno dal Circolo
Canottieri Aniene.

N
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onclusi con successo i
due Campus 2015 che le
Fiamme Gialle hanno
organizzato presso le
proprie sedi di
Sabaudia (Latina) e
Castelporziano (Roma),

rispettivamente dal 15 al 22 novembre
2015 e dal 23 al 30 novembre 2015,
ognuno dedicato a 20 ragazzi, tra i 12 e
16 anni circa, e i loro accompagnatori. 
Una doppia iniziativa, che rientra in una
nuova visione di modello di Gruppo
Sportivo Militare, al quale le Fiamme
Gialle credono fermamente, dove le
Istituzioni dello Stato al servizio dello
sport implementano i propri sforzi,
affiancando alla tradizionale attività di
alta qualificazione tecnica, anche una
serie di attività volte a promuovere sul
territorio, in particolare sui giovani, la
pratica sportiva, l’educazione allo sport e
la diffusione dei suoi valori
fondamentali.
Insomma, un percorso di “riscoperta”
dello Sport e delle sue valenze educative e
sociali, partendo da una
“rialfabetizzazione motoria” per giungere
alla “socializzazione, cooperazione, e
pratica sportiva“, utile ad arricchire gli
studenti di un bagaglio ricco non solo di
ricordi ed emozioni da raccontare, ma
anche con la consapevolezza di quanto
grande possa essere il ruolo dello sport e
dei suoi valori nella loro crescita
personale. 

Sabaudia
Dedicato agli alunni dell’Istituto
Comprensivo “De Cupis” di Tor Sapienza a
Roma, selezionati dal Comitato Regionale
CONI Lazio e dall’Ufficio Scolastico
Reginale per il Lazio del MIUR.
I ragazzi, insieme ai loro professori,
durante la settimana, hanno partecipato a
diverse lezioni e dibattiti su importanti
temi quali rispetto della legalità, ambiente
e alimentazione, educazione civica e sanitaria, e sono stati a
stretto contatto con l’attività quotidiana dei campioni gialloverdi
della canoa e del canottaggio, ma anche con altre importanti
realtà del territorio pontino. Nei giorni trascorsi, infatti, partendo

dalla Caserma “Spiridigliozzi”, sede del III Nucleo Atleti della
Guardia di Finanza di Sabaudia, gli studenti hanno visitato il
Parco Nazionale del Circeo, l’incantevole Giardino di Ninfa, il
porto di Gaeta con la nave scuola “Giorgio Cini” e il Centro di

C

giovani
#eventi #giovani

campus fiamme gialle 2015
a sabaudia e castelporziano per far crescere i giovani



Preparazione Olimpica “Bruno Zauli” di Formia, e
hanno avuto anche la possibilità di incontrare gli
atleti della Top Volley di Latina, che milita in A1.
Ogni sera, dopo cena, i ragazzi hanno partecipato ad
un laboratorio teatrale allestendo, quale ultimo atto
del Campus, un semplice ma significativo spettacolo
teatrale dal titolo “Tutti in scena... per la legalità”,
nel Teatro Fiamme Gialle di Sabaudia. 
Davanti ad una sala gremita in ogni ordine di posto,
i “giovanissimi attori”, grazie anche alla
professionalità dalla responsabile dell'attività
teatrale Titti Marino, che li ha accompagnati
durante la settimana in questa esperienza, hanno
messo in scena una  rappresentazione teatrale che
ha toccato i diversi aspetti della vita quotidiana
riguardanti la legalità. In chiusura gli studenti
dell'Istituto Comprensivo “Piazza De Cupis” hanno
cantato, insieme a tutti i presenti,  l’”Inno di
Mameli”, preceduto dalla “Marsigliese”, quale segno
di affetto verso chi in questi giorni, in diverse parti
del mondo, ha provato particolare dolore e quale
invito rivolto a tutti gli uomini, senza distinzione
alcuna, a volersi bene.

Castelporziano
Dedicato ad un gruppo di giovani del quartiere
“Corvetto” di Miliano, individuati dal CONI
Lombardia e dalla Fondazione Candido Cannavò in
collaborazione con la Società Cooperativa Onlus “La
Strada” di Milano.
Ospiti presso la sede delle Fiamme Gialle di
Castelporziano, anche in questa occasione, i ragazzi
hanno avuto possibilità di vivere un’esperienza
unica nel suo genere, durante la quale sono stati a
stretto contatto con i gli atleti gialloverdi di atletica
leggera, judo, karate, scherma, nuoto e tiro a segno
e con la loro realtà, svolgendo numerose attività
sportive, culturali-formative e visite guidate.
I giovani milanesi, infatti, hanno visitato il Parco del
Foro Italico, incontrando il Presidente del CONI,
Giovanni Malagò, i siti archeologici di Roma, in
particolare il Colosseo e i Fori Imperiali, il
Campidoglio e la Tenuta del Presidente di
Castelporziano, dove hanno potuto ammirare le
bellezze faunistiche del luogo. 
Non sono mancate le lezioni svolte nella sala “Tito” del Centro
Sportivo su importanti argomenti, quali alimentazione, rispetto
dell’ambiente, in particolare sul mare, sui corretti stili di vita e sul

rispetto della legalità, tenute da parte degli Ufficiali del Corpo.
L’ultimo giorno i ragazzi hanno fatto una gita a Valmontone,
presso il Parco Giochi di “Rainbow MagicLand”, per vivere,
insieme allo staff gialloverde, un momento di puro divertimento.
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circoli
#circoli
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Per la prima volta in assoluto dall’inizio del Circuito
Amatoriale Padel MSP-Cisalfa, nel weekend 21/22
novembre la consueta tappa organizzata dalla
Delegazione Cittadina MSP Roma si è svolta in
combinata su due Circoli limitrofi: Forum Sport Center
e Villa Aurelia Sporting Club. Il richiamo di
partecipazione è stato talmente alto che ci sono voluti

due Circoli per permettere il regolare svolgimento del torneo, rovinato
purtroppo dalla pioggia di sabato che ha costretto l’organizzazione a
posticipare l’intero tabellone nella giornata di domenica. Nonostante
ciò, le coppie hanno risposto presente in una maratona che è iniziata
dalla domenica mattina fino allo svolgimento delle finali nel tardo
pomeriggio. Il clima amatoriale è stato alimentato dallo splendido
buffet preparato dal Forum Sport Center, a testimonianza di quanto il
padel debba essere uno sport da vivere con allegria e nello spirito di
passare del tempo in compagnia di amici, mogli, mariti e fidanzati/e. 
Passando alla cronaca, nella Categoria Maschile vittoria per la coppia di
casa Luca Rossi e Leonardo Piferi mentre nella Categoria Misto trionfa
la coppia dell’Empolum Sporting Club Giulia De Carlo ed Andrea
Alloisio. Nota di merito per Leonardo Piferi, grande protagonista di un
vero e proprio tour de force essendo arrivato in finale in entrambe le
Categorie!
A vincitori e finalisti sono andati premi speciali, come le coppe a
racchetta di padel uniche in questa disciplina, gift card del negozio di
abbigliamento Botteghe Tessili e omaggi da parte di The Media
Company Store, al quale era intitolato il trofeo della tappa svolta al
Forum. 
Dulcis in fundo, il Ristorante Casaugusto che si trova all’interno del
Circolo di Via Cornelia, ha omaggiato tutti i partecipanti rimasti con
una torta speciale e bottiglie di spumante, per festeggiare nel migliore
dei modi la bellezza unica di questo sport! 

C

padel msp:
al forum trionfa lo spirito amatoriale del torneo!

Una passione quella per la lotta iniziata a 7 anni che lo porterà a trasferirsi in Italia a 23 anni, dove con
i colori azzurri, in giugno si aggiudica l’argento ai Giochi Europei di Baku ed a settembre l’oro mondiale. 

Approfondiamo la sua conoscenza in questa intervista rilasciata al Centro Federale di Ostia.
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due ponti
al via la stagione calcistica del circolo

ripartita alla grande la
stagione calcistica al Due
Ponti Sporting Club con
l’inizio del Torneo
Sociale di Calciotto.
Sono come l’anno scorso
dodici  le squadre a
contendersi l’ambito

Trofeo 2015/2016.
Nuove realtà calcistiche si sono
formate quest’anno come la Troiani
F.C. che nonostante l’inizio difficile
ha riscosso giudizi positivi da tutti.
La partnership col Futbol22 ha
portato nuova linfa a tutto il
movimento calcistico con dieci nuovi
gruppi e sicuramente le squadre
storiche attingeranno negli anni
futuri giovani leve dalla scuola calcio
come ha fatto il detentore del titolo
Caracciolo che ha perso Materazzi
ma ha acquistato giovani molto
interessanti come Sinistri e
Tomaselli.
Come gli ultimi anni dopo la stagione
regolare spazio alla Coppa e ai
playoff che si prevedono quanto mai
incerti.
Ultimo appuntamento della stagione
è la “Supercoppa di Natale” tra
Caracciolo e Nicoletti appuntamento
da non perdere.

È



56 | Dicembre 2015 | Sport Club

circoli
#eventi

na giornata all’insegna del fitness del benessere e della
buona compagnia, in uno dei circoli sportivi più belli della
capitale.
Immerso nel verde nel cuore di Roma, l'Area Sporting Club
di via della Mendola, ha proposto un Open Day gratuito il

giorno 24 Ottobre 2015 durante il quale è stata data la
possibilità di prendere parte a diversi eventi sportivi.
Ad animare la giornata i DJ di Radio Globo con ospiti
d’onore l’ex campione di nuoto Massimiliano Rosolino e
l’attrice Barbara De Rossi insieme a numerosi altri vip.U

area sporting club
open day

sportclub
wwww.sportclubonline.it

visita il sito



Per essere il numero uno del padel per 14 anni
consecutivi, non serve essere il miglior giocatore:
occorre qualcosa in più che hanno solo i grandi.
Un tocco speciale che lo trasforma in un campione
assoluto non solo in Argentina, ma nel mondo
intero. Conosciuto come Bela, argentino, classe
1979 Fernando Belasteguín - con l'ex compagno
Juan Martin Diaz - è riuscito a stabilire il record di
imbattibilità di un anno e nove mesi.

GLI ESORDI DI BELA - Ha iniziato a giocare a
padel nello stesso club - il San Martin a Pehuajó
(la sua città natia, in Argentina, ndr) - dove
giocava a calcio. E finì per giocare in quel club
tutto il giorno, alternando il pallone alla pala da
padel. Non ha mai giocato a tennis, è padelista al
100%. «Sicuramente per il gioco a rete non mi
sarebbe dispiaciuto avere una base tennistica»
confida il campione. Una carriera gloriosa che va
avanti da anni, di cui 14 - consecutivi - come re
indiscusso del padel, a livello mondiale. Eppure
Bela non ha smesso di avere fame di padel: «Sono
ancora desideroso di imparare, e so che posso
farlo. La mia famiglia vive di quello che faccio -
continua - così faccio il possibile perché la mia
carriera duri il più a lungo possibile». Il suo
allenatore ufficiale è Miguel Sciorilli, mentre
durante la settimana, da quattro anni, il campione
è seguito da Marcela Ferrari. A ospitare gli
allenamenti del campione - e del suo nuovo
padel/compagno, Pablo Lima - è lo 'Stars Padel',
un circolo interamente dedicato al padel e
fortemente voluto da Belasteguín. Sito nella
periferia di Barcellona, dallo scorso marzo, 'Stars
Padel' ha assunto i connotati di un autentico
paradiso terrestre per i padelisti: 7000 metri
quadrati con 14 campi panoramici.  

LA BIOGRAFIA DEL CAMPIONE - Nel 2015, in
occasione del giorno di San Giorgio (il 23 aprile,
ndr), è stata pubblicata la biografia del
campione, intitolata “Questa è la mia storia”, il
cui prologo è stato scritto dal giocatore di calcio
del Barcellona, Andrés Iniesta. Il libro - scritto
da Valen Bailon - ha una funzione solidale poiché
i proventi delle vendite saranno destinati ad
alcune associazioni di beneficenza. «Sono molto
contento - racconta Bela - perché in questo modo
la gente può conoscere la mia storia e, al
contempo aiutare, molti bambini».Per il
campione realizzare una biografia rappresenta
«una sorta di ricompensa per tutta la vita.
Alcuna intenzione di guadagnarci». Le
associazioni di beneficenza sono la ‘Scuola
Speciale di Padel’ in Argentina, che porta il suo
nome, la panetteria ‘Il futuro di Pehuajò” e la
fondazione infantile “Ronald McDonald’s” di
Barcellona che ha scelto Andrès Iniesta per
scrivere la prefazione al libro.  

L’AMORE PER L’ITALIA - Tornando al padel,
tra i giocatori italiani, il campione confida di
apprezzare Enrico Burzi e Martina Camorani,
entrambi componenti della nazionale italiana e
reduci dai Campionati europei a squadre da poco
disputati a L'Aja, in Olanda*. In merito al
crescente e consistente successo del padel in
tutta Italia, Bela racconta che ogni volta che
torna nel nostro Paese «mi sento a mio agio. Mi
piace l'italianità, mia nonna è italiana, e ogni
volta che vengo in Italia mi sento come se fossi a
casa». Il campione auspica, infine, di poter
viaggiare, attraverso il padel, per i prossimi anni
anche in tutta Italia, «perché forte è
l’identificazione con il pubblico italiano». 

padel
#eventi #padel

fernando belasteguin
il campione dal cuore d'oro

di Silvia Sequi ‐ Sara Pasquot

La competizione europea,
conclusasi domenica 6 dicembre,
ha visto salire sui gradini più alti
del podio la nazionale maschile
francese e quella femminile del

Portogallo. Risultato importante
per le azzurre che si sono piazzate

al terzo posto, mentre gli uomini
hanno agguantato la quinta

posizione.

La versione italiana del libro curata da Andrea
Balducci e Martina Camorani in uscita a gennaio
2016

foto di Nuno Vasconcelos
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on sempre siamo propensi ad una
ristrutturazione, sia perché interventi troppo
invasivi comportano gravosi impegni economici,
sia perché non utilizzare gli spazi per tempi
medio-lunghi è decisamente stressante. Abbiamo
chiesto, quindi, all’interior designer Massimo
Felici, di darci qualche suggerimento per
rinnovare gli ambienti in modo semplice e veloce.

In che modo possiamo rinnovare gli ambienti senza
interventi strutturali invasivi?
Si può effettuare un’operazione di make up di un appartamento
con il colore e con i giochi di luce.  In alcuni casi è sufficiente
rimuovere delle porte per far sì che la luce non trovi ostacoli e crei
una sensazione di maggiore ampiezza degli spazi. In questo modo
si possono realizzare anche basi uniformi per le pavimentazioni
con campiture omogenee.
Le tecniche più utilizzate?
Le tecniche che utilizzo maggiormente consistono nel decorare
alcune pareti "strategiche " con tinte materiale o con carte da
parati caratterizzate da grafiche delicate o pattern geometrici.
Qualche pennellata di colore, calibrata, può cambiare
completamente l'impatto visivo della casa, specie se abbinata ad
un’accurata selezione di accostamenti di tessuti, materiali ed
oggetti. Anche un lampadario scenografico in un contesto
minimalista contribuisce a caratterizzare lo spazio.
Le richieste più estrose che hai avuto?
La richiesta più estrosa è stata come collegare una camera da letto
soppalcata con il piano inferiore oltre alla scala: abbiamo
realizzato un semplice taglio nel solaio ed abbiamo posizionato un
palo come quelli utilizzati ai vigili del fuoco per la discesa.

Come trovi i giusti compromessi su richieste che non
condividi pienamente?
La filosofia che ci guida nel realizzare un progetto per i nostri
clienti è quella che Mario Praz ha teorizzato nel suo libro "la
filosofia dell'arredamento": la casa è un calco dell'anima,
l'involucro senza il quale l'anima si sentirebbe come una chiocciola
priva della sua conchiglia. Consideriamo gli spazi del proprio
vivere quotidiano come un'estensione di noi stessi, un'espressione
del nostro modo di essere. Il nostro obiettivo non è solo
comprendere le esigenze funzionali ed estetiche dei nostri clienti,
ma anche creare degli spazi che parlino di loro. Cerchiamo di
guidarli grazie alla nostra esperienza e professionalità nelle loro
scelte progettuali. 
L'idea più "bizzarra" che hai avuto?
Un grande e lungo corridoio di una villa lo abbiamo trasformato in
una piscina interna, elemento di collegamento tra la zona notte ed
il Living.

architettura

Idee e suggerimenti per rinnovare in modo
semplice ed efficace le zone della casa.
Accorgimenti che donano effetti di stile
più attuale e moderno

e design

N

A cura dell'interior designer Massimo Felici





A cura di Andrea Bureca

Orizzontali Ver cali

giochi
#enigmistica
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accadrà

calendario
#sport #appuntamenti

Mese per mese vi raccontiamo quello che accadrà:
tutti gli avvenimenti, le celebrazioni  e le curiosità
sul mondo dello sport

ACCADRÀ

10/20 dicembre
Calcio - Coppa del Mondo per
Club in Giappone

18/19 Dicembre 
SCI- Coppa del Mondo, discesa e
super G Uomini in Val Gardena,
discesa e supercombinata Donne
a Val d'Isere (Fra)

20/21 Dicembre
SCI - Coppa del Mondo, Gigante
e Slalom Uomini ad Alta Badia.
Gigante Donne a Courchevel
(Francia)

26 Dicembre
CALCIO - Inghilterra - Boxing
Day Premiere League

28/29 Dicembre
SCI - Coppa del Mondo -
Gigante e slallom Donne a Lienz
(Austria)

29 dicembre
SCI - Discesa Uomini a Santa
Carterina Valfurva
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APPUNTAMENTI TEATRALI

26 dicembre/17
gennaio
Enfi Teatro
Claudia Gerini
STORIE DI CLAUDIA
di Giampiero Solari   Claudia Gerini
Paola Galassi   Michela Andreozzi
con un corpo di ballo composto da
6 ballerini e musica dal vivo
regia Giampiero Solari

19/31 gennaio
RG PRODUZIONI
Edoardo Sylos Labini
NERONE DUEMILA ANNI DI
CALUNNIE

uno spettacolo di Edoardo Sylos
Labini liberamente tratto
dall’omonimo saggio di Massimo
Fini
drammaturgia Angelo Crespi
e con Sebastiano Tringali   Dajana
Roncione Giancarlo Condè
Gualtiero Scola Paul Vallery
e con la partecipazione di Fiorella
Rubino e con gli attori della
Fonderia delle Arti
scene e costumi Marta Crisolini
Malatesta
disegno luci Pietro Sperduti
musiche originali Paul Vallery






